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EDITORIALE 

di Roberto Pinotti e haurizio Baiata 


Da mesi molti Lettori ci chiedono perchè il CUN non risponda adeguatamente agli 
attacchi ed alle insinuazioni nei nostri confronti da parte di esponenti del Cisu nelle 
loro pubblicazioni, via telefono e Internet. Questa campagna denigratoria è da questi 
signori motivata dall’esistenza stessa di “Notiziario UFO” e “Dossier Alieni”. Noi 
siamo convinti che le nostre due pubblicazioni - su cui si scaglia il Cisu - rappresen¬ 
tano il punto cruciale della moderna ufologia editoriale, fatta di lavoro 24 ore su 24 e 
non più nei ritagli di tempo, di costante ricerca di crescita nella competenza di una 
materia vastissima ed estremamente complessa e, se non fosse chiaro, di impegni eco¬ 
nomici gravosi. II nostro obiettivo è l’informazione. 

I mezzi per ottenerlo derivano per noi, esclusivamente, dalle vendite, quindi dalla 
risposta del pubblico, che fino ad oggi è stata eccezionalmente positiva. Si potrà 
discutere di contenuti, di impaginazione, di stile o cos’altro, ma non certo del fatto che 
stiamo lavorando onestamente. Pertanto chi su di noi riferisce dati non veritieri, accu¬ 
sandoci di lucrare sull’ufologia perchè noi creiamo ogni mese queste pagine, vuole - 
con la maldicenza come ultima arma - istruire un “processo alle streghe” mirando 
vanamente a limitare la nostra libertà di scrivere e comunicare, e ad indirizzare così la 
Vostra attenzione altrove, cioè nel campo della “ifologia”, per la quale il fenomeno 
UFO è e resta solo un mito. 

Entriamo nel dettaglio. Leggiamo su “Il Giornale” del 13 marzo 1997, con le parole 
del portavoce del Cisu, che - per quanto riguarda loro - “nel momento in cui diremo 
che un caso non è identificato (ma quando è mai successo?), ci presteranno attenzione 
anche i superscettici del Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni 
Paranormali, Piero Angela compreso”. La preoccupazione del Cisu consiste quindi nel 
“farsi accettare” dal CICAP? D’altra parte noi, come scrive in pratica su “Scienza e 
Paranormale” (organo del CICAP, n.12/1996) Paolo Toselli, presidente del Cisu, 
siamo un volgare sottoprodotto culturale mercificante e mercificato. 

II bello è che questo viene detto non solo per le nostre due testate, ma anche per “UFO 
Dossier X” da noi curato per la Fratelli Fabbri Editori, la cui qualità è riconosciuta sia 
da decine di migliaia di lettori, sia dagli ufologi più esigenti, al punto da venire ora 
pubblicata in Paesi esteri. 

Dobbiamo chiedere scusa per i ritardi nelle uscite. Sono imputabili, essenzialmente ad 
alcuni importanti cambiamenti tecnico-distributivi. L’assestamento è in atto. 

Parliamo ora brevemente dei temi di questo numero. II puzzle formato da: incidente di 
Roswell, documenti Majestic-12 e installazioni segrete del Pentagono non è ancora 
completo, ma si fanno passi avanti. Lo scenario Italia comincia a diventare anch’esso 
piuttosto complesso e ci chiediamo se sia in atto una vera e propria “escalation” che ci 
riguarda direttamente. 

Per il resto, come sempre, buona lettura. 
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/ lettori interpretano il messaggio di Morgana 


Hon è tempo di consuntiuì, desidero fare sola¬ 
mente una semplice considerazione. Sia le due 
riuiste (Notiziario UFO e Dossier Alieni) sia "UFO 
Dossier N" hanno ottenuto e stanno ottenendo un 
noteuole successo di pubblico, uuoi per la mate¬ 
ria, uuoi per come essa è presentata, uuoi per la 
ueste editoriale. Queste qualità non aurebbero 
comunque alcun senso se Uoi ne foste rimasti 
insensibili, la uostra partecipazione, si parla di 
circa 30000 - 40000 copie per le riuiste e di 
circa 70000 - 00000 copie per l'enciclopedia, è 
sufficiente a dimostrare che la Aedazione ha 
lauorato bene. Siete inuitati ad inuiarci le uostre 
proposte ed i uostri pareri suqli argomenti tratta¬ 
ti oltre, chiaramente, alle segnalazioni di auue- 
nimenti che Ui hanno uisto testimoni.Ui ringra¬ 
ziamo profondamente e siamo certi di essere in 
grado di migliorare laddoue ce ne fosse bisogno 
uenendo incontro ai uostri desideri. 

Saluatora Harcillitti 
Presidente del Centro Ufologico nazionale 

UH DOPPIO OICOODO 

limOO, oltre aH'indimenticabile Hario Cingolani, 
ha inaspettatamente portato uia al CUN due 
carissimi amici stranieri. Himi Hynek, compagna 
e collaboratrice di Joseph Olien Hynek e nostra 
gradita ospite al Simposio Internazionale di San 
Harino dello scorso maggio, è purtroppo stata 
stroncata da un infarto a Scottsdale (Arizona), 
riunendosi cosi al suo Alien. E a Buenos Aires è 
uenuto meno Dante Hinazzoli, nostro attiuo cor¬ 
rispondente dairOrgentina e autore del bel uolu- 
me "Perché gli eutraterrestri non prendono con¬ 
tatto pubblicamente". Qui ci limitiamo a dare la 
triste notizia ai nostri lettori, riseruandoci di 
ospitare prossimamente un adeguato ricordo di 
entrambi nei termini più opportuni. 


precisazione 

L'articolo sul film cosa da un altro 

mondo" apparso sul u. IO di Notiziario 
UFO conteneva la citazione di un brano 
estratto dal volume ^^Storia della 
Fantascienztt''di Giovanni Mongini 
(Edizioni Fanucci). Ci scusiamo con 
rAutore per non aver citato la fonte. 































Nel video di M. Hesemann *'Secrets of thè Black World” (v. it. 
“Area 51 - Al Centro del mistero”) una sequenza di immagini 
riporta la scritta Secret US Government Underground 
Installation Security Camera Film” (Riprese a circuito chiuso - 
installazione sotterranea segreta del Governo USA). Le immagini, 
analizzate informato Beta, denotano una grana e spuntinature tipi¬ 
che di un girato in pellicola, potrebbero quindi risalire agli anni 
50-60, ma questo non giustificherebbe la dicitura ri prese a circui¬ 
to chiuso”, ottenibili solo in video-magnetico. Dalle riprese {car¬ 
rellate con camera fissa in due ambienti diversi) non si distingue la 
natura delle cose presenti nei contenitori (campanulari), ma un 
fotogramma evidenzia un volto, con occhi grandi e scuri e un 
accenno di naso e bocca. L'ipotesi si tratti di un ''essere” in stato 
di conservazione non è remota. 


E "Marmale 
Operativo Majestic 
12 ” rivela tutto 
sul recupero 
degli UFO e sulle 
EBE, vive o morte, 
custodite nelle 
installazioni segrete 
del Pentagono 


Seconda parte 


J iie sigle loiuhiiiieiitali. Ln prima è OPNAC HBS-Ol. Essa 
raccoglie il nome in codice del pcrsoiìalc addetto al rccu- 
pcio c trattamento delle entità extraterrestri (OI^N AC) e Tiii- 
stalla/ione di eonserva/ione (BHS-OI). l.a seconda è BLUE 
LAB \\ E-6I: il nome deirinstalla/ione di conservazione di 
organismi extraterrestri deceduti o parti di essi, l.o rivela una 
tabella contemita n i documenti del cosiddetto “Manuale 
()perati\o" del Majestic-12. Abbiamo cercato di decifrare il 
possibile. IVr la prima sigla al momento non abbiamo indica¬ 
zioni. Ber la seconda è più semplice: dovrebbe trattarsi di 
“Laboratorio Blu” \\ rigbt-Batterson - 61. 

I erma restando rindisciitibile autorità di dii ba divulgato i 
dociimenti. in primis il fisico nucleare canadese Stanton 
Eriedman, siamo perplessi. Abbiamo codici e sigle, abbiamo 
una località pressocbè certa, la base di \V rigbt-Batterson 
(sede del Dipartimento di lecnologia Sperimentale del 


Bentagono), ma in fondo dobbiamo attenerci a dei documenti 
della cui autenticità non possiamo essere certi. Come proce¬ 
dere? Intanto, analizzando alcuni degli aspetti che emergono 
dal “Manuale”, su cui è necessario riflettere. 

Bartiamo dal C apitolo III, riguardante il problema della sicu¬ 
rezza in caso di "TEO Crasb and Retrieval” (incidente e 
recupero di LIEO”). Al paragrafo 12. vengono suggerite misu¬ 
re atte a fornire notizie di copertura alla stampa, sul principio 
che gli UEO non esistono, smentendo Bevidenza dei fatti, 
screditando e intimidendo i testimoni (che saranno trattenuti) 
e diebiarando il falso. Le versioni di cover-up sono meteoriti, 
satelliti precipitati, palloni meteorologici e velivoli militari. 
Attribuendo la responsabilità ad areee contaminate da 

UFO 


sostanze tossiche (come nel lllm “Incontri ravvicinati del III 
Tipo” di S. Spielberg) si potrà procedere ad un agevole peri- 
metraggio e al controllo delBarea interessata con personale 
armato (v. 13), escludendo autorità locali, stampa e curiosi. 

1 testimoni oculari saranno rilasciati solo dopo essere stati 
interrogati dal (ìruppo M.I-12, che valuterà la situazione in 
rapporto alBintervento dei gruppi speciali “RED TEANB’ 

: In queste pagine. 

• Un fotogramma (nel riquadro) tratto dal video di 

• 

* Hesemann sull’Area 51 rivela, all’interno di un conteni- 

* toro, un viso con caratteristiche simili a quelle dei Grigi. 






Blue LabWP-61 








Supplies and 
prò visiona 

Living cniiiy^ 

Non-living 

entity 


^^chn^^^indwhich cxhibìLs unuiuial or cxiraordinary characierìsiics 

Non-mechanical or non-clccironic matcriais of a suppon nature such as 
clothing. personal belongings. organic ingestibles. eie. 

Living non-human organisrm in appareni good or reasonablc health. 
Deceased non-human organisms or portions of organisms, organic remains 
and oihcr suspcci mattcr. _ 


(SQUADRA ROSSA) o squadra OPNAC MJ-12 in loco. 

La rimozione e il trasporto di tutto il materiale sono compito 
del Gruppo MJ-12: analogie rispetto a queste procedure, 
esposte al punto 14. si rilevano nella versione del cineopera¬ 
tore “Jack Barnett” (del Santini Footage). Ciò accade sia per 
i rilevamenti fotografici sia per le cautele in merito alla tossi¬ 
cità e a possibili radiazioni nell’area dell’incidente o sui rot¬ 
tami e/o resti di alieni. 

Una discussione a parte meriterebbe la sezione 14/B sulle 
EBE, Entità Biologiche Extraterrestri: le informazioni ripor¬ 
tate in apertura di articolo sono contenute nella tabella 17. Vi 
si riportano le sigle delle installazioni preposte al manteni¬ 
mento ed allo studio di tutto quanto recuperato. Si noterà 
che, oltre a VVright-Patterson, le strutture della AR¥A 51 S-4 
erano già attive all’epoca della notificazione del lavom mar¬ 
cato ‘‘MJ-ir' alle più alte autorità statunitensi, nel 1952. 

Su questo Michael Hesemann non è d’accordo. Mentre lo 
stesso Friedman non fornisce informazioni relative alle strut¬ 
ture denominate OPNAC, purtroppo. 1 punti 18, 19 e 20 
lasciano di stucco: si tratta di istruzioni tecniche redatte con 
la precisione e la freddezza del linguaggio militare. 

Nuo> amente, per il capitolo 5 sulle F2BE, si deve notare come la 
questione sia relativa alla sicurezza nazionale, classificata 
rOP SECRET’, e che la versione ufficiale è che tali creature 
non esistono. Il punto 23. diviso per categorie, prevede che gli 
incontri avvengano presso basi segrete, dopo aver concluso 
accordi con le EBE. Non si esclude che incontri possano acca¬ 
dere occasionalmente, la cui gestione ricadrà egualmente sulla 
s(|uadra OPNAC. Di rilievo il punto succesivo, dove si formu¬ 
lano le disposizioni in caso di incontri con le EBE, causati da 


In aito. |_ 

La sigla del Blu Lab WP-61 appare nella tabella 17 
del “Manuale MJ-12” (di cui riproduciamo un frammento) 
dove viene indicato il luogo di conservazione 
di “organismi alieni non viventi”, (vedi tabella a pag. 10). 

Sopra. 

Nel filmato appaiono contenitori forse atti a conservare 
materiali organici, illuminati dal basso. L’immagine cor¬ 
risponde alla descrizione di Derek Hennessy e alla illu¬ 
strazione dì A. Shejok, riprodotta nel riquadro al centro. 

In alto a destra. 

I contenitori sono protetti da una transennatura. 

In basso a destra. 

Davanti alle “campane” sono dislocati dei basamenti 
circolari, sormontati da una sorta di bracci apparente¬ 
mente snodati, la cui funzione non è però comprensibile. 


abbattimento di velivoli dovuto ad azione militare. Ed il punto 
24, sulle procedure di detenzione delle EBE ed il loro tratta¬ 
mento medico, non fa riferimento ad autopsie (ma se ne parla¬ 
va nel “briefing’’ al Presidente nel primo documento MJ-12). 

Si pone altresì l’accento sulle condizioni di sicurezza (indu¬ 
menti protettivi anticontaminazione), nonché alla relativa 
documentazione fotografica. Possiamo solo aggiungere che il 
“Manuale Operativo Majestic-12’’, se si riuscirà a determinar¬ 
ne l’autenticità, costituirebbe un passo avanti fondamentale 
per la nostra ricerca. 


^Am precisauone 


di Hichaei Hesemann 


Questo video è noto alla comunità ufologica sin dal 1987. 

Alla sua orìgine c'è un certo “Thomas C.” che aWepoca viveva a Las 
Vegas e lavorava come guardia di sicurezza presso l'Area S4. 

Girato da una cinepresa di sicurezza in un 'installazione sotterranea e 
si suppone mostri dei cilindri contenenti parti di corpi alieni. Alcuni 
ufologi ritengono (in base ai cilindri) che il video illustri i “Nightmare 
Labs" (Laboratori Incubo) delle presunte installazioni di Duke (New 
Mexico). Non la penso cosi perchè Thomas C. risiedeva a Las Vegas. 
Nel 1988 il giornalista TV giapponese Junichi Yaoi ne ottenne una 


copia ed intervistò Thomas C, il quale, successivamente, è scompar¬ 
so. Thomas C. specificò solo che film è stato girato “in una installa¬ 
zione sotterranea top secret". Trafugò la pellicola estraendola dal 
nastro e attorcigliandosela al polso. Sean David Morton me ne ha 
fornito una copia da una registrazione della Nippon TV. La dichiara¬ 
zione di Derek Hennessy (guardia di sicurezza al livello 2 sotterraneo 
- Area S4) che effettivamente ha visto i cilindri con i corpi dentro, con¬ 
ferma la sua autenticità e la locazione S4. Considero peraltro i docu¬ 
menti del “Manuale Majestic-12 " un probabile falso. 


SP-331 


Blue Lab WP-61 


OPNAC BBS-OI 


EBE-010 

EBE-XO 















Precisazione: il testo di Stanton Friedman segue un ordine da lui 
prescelto per esigenze di impaginazione libraria, che non corri¬ 
sponde alla sequenza delle pagine dei documenti originali, in 
quanto Friedman ha incluso alcune tabelle in ordine sparso. A dif¬ 
ferenza di quanto pubblicato nel numero scorso presentiamo la 
traduzione del testo senza seguire una numerazione ma suddivi¬ 
dendole come ha fatto FAutore, a partire dalla settima. Nelle 
didascalie, viceversa, indichiamo Fesatta pagina di riferimento 
del documento originale, in nostro possesso. 


DdPU? 

Top secret/Majic Solo in visione 

Capitolo 3 

OPERAZIONI DI RECUPERO 


SEZIONE I. SICUREZZA 
12. Silenzio Stampa 

Occorre fare molta attenzione affinché sia preservata la sicu¬ 
rezza di qualsiasi luogo in cui sia possibile recuperare 
Tecnologia Extraterrestre per la ricerca scientifica. Vanno prese 
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misure drastiche per proteggere e preservare qualsiasi materia¬ 
le o velivolo dalla scoperta, esame o rimozione da parte di 
organismi civili o di comuni cittadini. Si raccomanda pertanto 
che venga instaurato appena possibile il totale silenzio stampa. 
Nel caso in cui queste misure dovessero rivelarsi insufficienti, 
si suggeriscono le seguenti storie di copertura da dare alla 
stampa. L’ufficiale responsabile dovrà agire rapidamente per 
scegliere la storia di copertura che meglio si adatti alla situa¬ 
zione. Sarà necessario ricordare, nel selezionare una storia di 
copertura, che la politica ufficiale riguardo agli UFOB (acroni¬ 
mo di Unidentified Flying Objects, cioè Oggetti Volanti Non 
Identificati, N.d.R.) è che essi non esistono. 

a. Smentita Ufficiale. La risposta più auspicabile sarebbe che 
non si è verificato niente di insolito. Affermando che il governo 
non è a conoscenza dell’evento, si potrebbero prevenire ulte¬ 
riori indagini da parte della stampa. 

b. Screditare i Testimoni. Nella misura del possibile, i testimoni 
saranno tenuti in stato di segregazione finché non si saranno 
determinati il loro grado di conoscenza e coinvolgimento. 

I testimoni verranno scoraggiati dal riferiore ciò che hanno visto 
e al fine di indurli a collaborare si potrebbero rendere necessarie 
delle intimidazioni. Qualora i testimoni avessero già contattato 
la stampa, sarà necessario screditare le loro versioni. Il modo 
migliore per farlo sarà asserire che hanno male interpretato 
degli eventi naturali, oppure che sono vittime di isteria o di allu¬ 
cinazioni, o ancora che si tratta di persone dedite a ordire beffe. 

c. Affermazioni False. Potrebbe rendersi necessario dichiarare 
il falso per preservare la sicurezza del sito. 

Meteoriti, satelliti precipitati, palloni meteorologici, e velivoli 
militari sono tutte alternative accettabili, sebbene, nel caso in 
cui si affermi che è precipitato un velivolo militare, occorrerà 
fare molta attenzione al fine di non suggerire l’idea che si tratti 
di un velivolo sperimentale o segreto, in quanto ciò potrebbe 
suscitare la curiosità della stampa americana ed estera. 
Dichiarazioni concernenti la contaminazione dell’area a causa 
della fuoriuscita di sostanze tossiche da autocarri o cisterne fer¬ 
roviarie possono altresì servire a tenere personale non autoriz¬ 
zato o indesiderato lontano dall’area. 

13. Chiusura dell’Area 

L’area dovrà essere chiusa il più rapidamente possibile per evi¬ 
tare che personale non autorizzato s’infiltri nel luogo. 
L’ufficiale incaricato erigerà un perimetro e stabilirà un posto 
di comando all’interno del perimetro. Il personale avente 
accesso al sito sarà ridotto al minimo strettamente necessario 
alla preparazione del velivolo o dei rottami per il trasporto, e 
sarà composto da Squadre Militari di Sicurezza. 

Ci si potrà servire delle autorità locali per il controllo del traffi¬ 
co e della folla. In nessuna circostanza si consentirà a persona¬ 
le o funzionari delle forze dell’ordine locali di accedere all’in¬ 
terno del perimetro e si dovranno prendere tutte le precauzioni 
necessarie al fine di assicurarsi che essi non interferiscano con 
l’operazione. 

a. Perimetro. È auspicabile che si utilizzi personale militare 
sufficiente per erigere intorno al sito un perimetro abbastan¬ 
za ampio per evitare che sia il personale non autorizzato sia 
il personale 
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addetto al perimetro vedano il sito. Una volta che il luogo sarà 
stato circoscritto, si istituiranno pattuglie regolari lungo il peri¬ 
metro, per garantirne la totale sicurezza, e si farà uso di sorve¬ 
glianza elettronica per aumentare la ricognizione. Il personale 
di perimetro sarà equipaggiato con sistemi di comunicazione 
manuale e con armi automatiche e munizioni. Il personale che 
lavora al sito sarà dotato di armi da fianco. Il personale non 
autorizzato non avrà accesso all’area chiusa. 

b. Posto di Comando. Idealmente, il Posto di Comando dovreb¬ 
be trovarsi il più vicino possibile al sito, in modo da poter 
coordinare con efficienza le operazioni. Non appena il Posto di 
Comando sarà operativo, bisognerà stabilire il contatto con il 
Gruppo Majestic-12 attraverso comunicazioni sicure. 

c. Sgombero dell’Area. Il sito e l’area circostante saranno 
sgomberati da personale non autorizzato. I testimoni saranno 
interrogati e trattenuti per essere sottoposti alla successiva 
valutazione del MJ-12. In nessun caso i testimoni verranno 
rilasciati prima che le loro versioni siano state valutate dal 
Gruppo MJ-12 e prima di essere stati interrogati a fondo. 


Sopra. 

Pagina 13. Contiene una scheda tecnica (MJ Form 1-007) 
di classificazione e inscatolamento del materiale. 

(1 sioistra. 

Pagina 8. Sicurezza: silenzio stampa e zona dell’incidente. 


d. Valutazione della Situazione. Una valutazione preliminare 
della situazione dovrà essere completata e si dovrà redigere un 
rapporto preliminare. Il Gruppo MJ-12 verrà dunque raggua¬ 
gliato sulla situazione il prima possibile. Il Gruppo MJ-12 
dovrà poi decidere se inviare o meno una SQUADRA ROSSA 
o una squadra OPNAC MJ-12 nell’area. 

SEZIONE II. RECUPERO TECNOLOGICO 
14. Rimozione e Trasporto 

Appena stabilita la comunicazione, si darà inizio alla rimozio¬ 
ne e trasporto di tutto il materiale, su ordini del Gruppo 
MJ-12. 

a. Documentazione. Se la situazione lo consente, bisognereb¬ 
be aver cura di realizzare una documentazione fotografica del¬ 
l’area, prima di spostare qualsiasi cosa. Si controllerà che nel¬ 
l’area non vi sia presenza di radiazioni o sostanze tossiche. 
Qualora l’area non potesse essere mantenuta chiusa per lungo 
periodo, tutti i materiali dovranno essere imballati e trasportati 
nel più breve tempo possibile alla più vicina struttura militare 
sicura. Laddove possibile, ciò sarà effettuato con trasporti 
coperti su strade poco frequentate. 

b. Velivoli Completi o Funzionanti. Bisognerà avvicinarsi ai 
velivoli con estrema cautela, nel caso in cui appaiono funzio¬ 
nanti, in quanto l’esposizione a radiazioni e scariche elettriche 
potrebbe provocare gravi lesioni. Se il velivolo è funzionante 
ma appare abbandonato, vi si potrà avvicinare solo personale 
della SQUADRA ROSSA MJ-12 appositamente addestrato, 
che indossi tute di protezione. Qualunque velivolo che appaia 
funzionante dovrà inoltre essere lasciato a disposizione della 
SQUADRA ROSSA MJ-12. Velivoli completi e parti di veli¬ 
voli che fossero troppo grandi per essere trasportati su mezzi 
coperti, verranno smontati, se questo si può fare facilmente e 
rapidamente. Qualora dovessero essere trasportati interi, o su 
rimorchi aperti, essi verranno coperti in modo tale da cammuf¬ 
farne la forma. 

c. Entità Biologiche Extraterrestri (EBE). Le EBE dovranno 
essere trasferite il più rapidamente possibile ad una struttura di 
massima sicurezza. Sarà necessario prevenire con cura un’e¬ 
ventuale contaminazione da parte di agenti biologici alieni. Le 
EBE decedute dovranno al più presto essere conservate nel 
ghiaccio, al fine di preservarne i tessuti. Qualora si entrasse in 
contatto con EBE vive, esse dovranno essere prese in custodia 
e trasferite in ambulanza ad una struttura di massima sicurezza. 
Sarà necessario fare ogni sforzo per garantire la sopravvivenza 
delle EBE. Il coinvolgimento del personale con EBE vive o 
morte dovrà essere ridotto al minimo. (Vedi Capitolo 5 per 
istruzioni più dettagliate sui rapporti con le EBE.) 


15. Ripulire l’Area. 

Una volta che tutti i materiali saranno stati rimossi dall’area 
centrale, l’area circostante verrà ispezionata a fondo per assicu¬ 
rarsi che sia stata rimossa ogni traccia di Tecnologia 
Extraterrestre. Nel caso di uno schianto, l’area circostante verrà 
ripetutamente esaminata a fondo per accertarsi che non sia 
stato tralasciato nulla. L’area d’ispezione in questione potrà 
variare a seconda delle condizioni locali, a discrezione dell’uf- 

















































ficiale responsabile. Quando sarà convinzione dell’ufficiale 
responsabile che sul luogo non persistano ulteriori prove del¬ 
l’evento, esso potrà essere evacuato. 

16. Circostanze Particolari o Insolite. 

Esiste la possibilità che velivoli extraterrestri possano atterrare 
o schiantarsi in zone ad alta densità di popolazione, nelle quali 
la sicurezza non possa essere efficacemente mantenuta. Ampie 
porzioni della popolazione e la stampa potrebbero avvistare 
questi velivoli. Occorrerebbe tener pronto il Piano di 
Contingenza MJ-1949-04P/78 (TOP SECRET * SOLO IN 
VISIONE) nel caso in cui si dovesse rendere necessaria una 
pubblica divulgazione. 

17. Tecnologia Extraterrestre 

segue figura n.2 (MJ Form I- 007) riprodotta a pagina 9. 


TABELLA DI CLASSIFICAZIONE DELLA TECNOLOGIA EXTRATERRESTRE 

N“ 

Oggetto 

Descrizione o Condizioni 

Codice MJ-12 

Struttura 

Ricevente 

1 

Velivolo 

Velivolo di manifattura e progettazione 
extraterrestre integro, operativo, o semi-integro. 

UA-002-6 

Area 51 S-4 

2 

Meccanismo 

integro 

Qualunque congegno o macchinario elettronico 

0 meccanico che appaia indenne e funzionale. 

ID-301-F 

Area 51 S-4 

3 

Meccanismo 

danneggiato 

Qualunque congegno o macchinario eletronico 

0 meccanico che appaia danneggiato 
ma pressoché completo. 

DD-303N 

Area 51 S-4 

4 

Impianto 

propulsivo 

Congegni e macchinari o frammenti che possano 
essere unità di propulsione, pannelli e congegni 
per il controllo del carburante ed associati. 

PD40-8G 

Area 51 S-4 

5 

Frammenti 

identificati 

Frammenti composti di elementi o materiali 
facilmente riconoscibili in quanto noti alla scienza 
e tecnologia attuali, p. es.: 
alluminio, magnesio, plastica, ecc. 

IF-lOl-K 

Area 51 S-4 

6 

Frammenti 
non identificati 

Frammenti composti di elementi o materiali 
ignoti alla scienza ed alla tecnologia attuali 
e che mostrino caratteristiche insolite o straordinarie 

UF-103-M 

Area 51 S4 

7 

Scorte 

provviste 

Materiali non meccanici o non elettronici 

per il sostentamento, quali vestiario, oggetk personali, 

sostanze organiche ingeribili, ecc. 

SP-331 

Laboratorio blu 
eWP-61 

8 

Entità vivente* 

Organismi non umani viventi, apparentemente 
in buona o discreta salute. 

EBE-010 

OPNAC BBS-01 

9 

Entità 
non vivente 

Organismi non umani deceduti o porzioni 
di organismi, resti organici, 
od altra materia sospetta. 

EBE-XO 

Laboratorio blu 
eWP-61 

10 

Media 

Materia stampata, registrazioni elettroniche, 
mappe, diagrammi, fotografie e film. 

MM-54A 

EditicK)21 K&«8 

II 

‘ Armi 

Qualsiasi congegno o porzione di congegno 
che si pensa faccia parte di armamenti 
offensivi 0 difensivi 

WW-010 

Area 51 S-4 

* L'eniiià in vitadovrà essere contenuta in attesa dell'arrivo di personale OPNAC 


18. Dati suirimballaggio e Confezionamento. 

a. Spedizione Nazionale. I materiali individuali vengono con¬ 
trassegnati e avvolti in involucri a prova di acqua e vapore 
sigillati a caldo. Dopo di ciò vengono posti all’interno di una 
scatola di cartone ondulato. 1 vuoti all’interno della scatola 
vengono completamente riempiti di ovatta di cellulosa neutra 
per evitare che i materiali si muovano. La chiusura della scato¬ 
la viene sigillata con nastro adesivo gommato di tipo Kraft. 

Il Modulo MJ 1-007 viene posto in una busta di carta sigillata e 
marcata “MAJIC-12 SOLO ACCESSO” che viene saldamente 
legata alla sommità della scatola con del nastro adesivo. La 
scatola viene poi imbottita ad ogni angolo con inserti di carto¬ 
ne, alla sommità ed alla base, e viene posta all’interno di 



Soprdeasioistra. 

Pagina 10: (tabella 17) di classificazionedegli oggetti, 
condizioni al ritrovamento, codici di identificazione, 
e sigle delle installazioni dove sono destinati. 

un’ampia scatola di cartone ondulato. Tutta la chiusura esterna 
della scatola viene sigillata con adesivo gommato tipo Kraft. 
All’esterno della scatola viene affissa un’etichetta contenente 
le seguenti informazioni: destinazione, numero del codice di 
spedizione, e l’ammonimento, “MAJIC-12 SOLO ACCESSO”, 
b. Spedizioni Oltreoceano. 1 materiali vengono imballati 
come descritto sopra, con l’eccezione che dentro la scatola 
interna di cartone ondulato vengono inclusi un indicatore di 
umidità ed un essiccante. Successivamente, la scatola viene 
avvolta in un involucro a prova di acqua e vapore e sigillata a 
caldo. 1 materiali imballati vengono poi sistemati all’interno di 
una seconda scatola di cartone impermeabile sigillata con 
nastro impermeabile. Questo secondo cartone viene marcato 
“MAJlC-12 SOLO ACCESSO” su tutti i lati e viene posto 
all’interno di un container per spedizioni di legno, foderato ed 
a prova di sostanze grasse ed acqua. Il rivestimento viene 
sigillato con nastro impermeabile ed il contenitore per spedi¬ 
zioni in legno viene chiuso. Il contenitore viene ulteriormente 
rinforzato inchiodando due capsule di metallo da 3/4 di pollice 
(due centimetri ca.) a circa 8 pollici (20 centimetri ca.) da cia¬ 
scuna estremità. Le informazioni di spedizione vengono poi 


ciclostilate sulla superficie del container di legno. 

Nota. 

La procedura di confezionamento ed imballaggio descritta 
sopra vale soltanto per i materiali non organici. I dati ine¬ 
renti a trattamento, confezionamento, imballaggio e spedi¬ 
zione di materia organica e di entità non viventi sono forni¬ 
ti nel capitolo 5, Sezione II di questo manuale. 


Top secret/Majic Solo in visione 

Capitolo 4 

RICEZIONE E TRATTAMENTO 

SEZIONE I. TRATTAMENTO DEL MATERIALE RICEVUTO 
20. Disimballaggio, Apertura e Controllo. 

Nota. La procedura di disimballaggio, apertura e controllo per 
i container marcati ''MAJlC-12 SOLO ACCESSO " sarà esple¬ 
tata da personale avente autorizzazione MJ-J2. I contenitori 



Sopra. 

Pagina 16: dettagliato disegno (fig.3) con le istmzioni 
per l’imballaggio e il trasporto di reperti inorganici. 

In aito a destra. 

Pagina 15. Istruzioni per il disimballaggio, 
la sistemazione ed il controllo dei contenitori. 
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COSÌ contrassegnati verranno immagazzinati in un 'area di mas¬ 
sima sicurezza fino a quando sarà disponibile il personale 
autorizzato per queste procedure. 

a. Si raccomanda la massima attenzione nel disimballare ed 
aprire i pacchi contenenti il materiale. Evitare di introdurre a 
forza degli arnesi all’interno del contenitore da spedizione. 
Non danneggiare i materiali d’imballaggio più di quanto sia 
assolutamente necessario per la rimozione degli campioni: tali 
materiali potrebbero essere necessari per futuri imballaggi. 
Conservare il materiale d’imballaggio interno dentro al contai¬ 
ner per spedizioni. Nel disimballare e spacchettare i campioni, 
seguire la procedura da ( 1 ) a ( 11 ) riportata di seguito: 

(1) Disimballare i campioni in un’area di massima sicurezza 
per impedire l’accesso di personale non autorizzato. 

(2) Tagliare i fili metallici con un adeguato arnese da taglio, o 
torcerli con delle pinze finché si cristallizzano e si rompono. 

(3) Rimuovere le viti dal coperchio del container da spedizione 
con un cacciavite. 

(4) Tagliare il nastro ed i sigilli del rivestimento della cassa in 
modo tale che la carta impermeabile sia danneggiata il meno 
possibile. 

(5) Tirare fuori i campioni imballati dalla cassa di legno. 

(6) Tagliare il nastro che sigilla i lembi superiori dei cartoni 
esterni; si faccia attenzione affinché i cartoni non vengano dan¬ 
neggiati. 

(7) Tagliare la barriera lungo la giunzione superiore sigillata a 
caldo e rimuovere con cautela il cartone interno. 

(8) Rimuovere la busta di carta sigillata dalla sommità della 








































scatola di cartone interna. 

(9) Aprire il cartone interno e rimuovere gli inserti di cartone 
fibra, l’essiccante e l’indicatore di umidità. 

(10) Estrarre l’imballaggio sigillato a caldo contenente i cam¬ 
pioni; sistemarli in modo ordinato per l’ispezione. 

(11) Porre tutto il materiale da imballaggio all’interno del con¬ 
tenitore da spedizione per l’utilizzo in futuri confezionamenti. 
[Qui troviamo la figura 3, un diagramma che mostra come 
imballare campioni extraterrestri non organici.] 

b. Controllare a fondo tutti i materiali a fronte dei documenti di 
spedizione. Ispezionare attentamente tutti i materiali per even¬ 
tuali danni intervenuti durante la spedizione o il trattamento. 
Smistare i materiali in base al numero di classificazione, in 
preparazione del trasferimento al Laboratorio o dipartimento 
designato. Il personale di Laboratorio o dipartimento è respon¬ 
sabile per il trasporto dei materiali alle aree designate. Questo 
sarà effettuato nel più breve tempo possibile per mezzo di tra¬ 
sporti coperti scortati da personale di sicurezza. 


Capitolo 5 

ENTITÀ BIOLOGICHE EXTRATERRESTRI 

SEZIONE I. ORGANISMI VIVENTI 

21. Ambito 

a. Questa sezione tratta di incontri con Entità Biologiche 
Extraterrestri (EBE). Tali incontri cadono sotto la giurisdizione 
di MJ-12 OPNAC BBS—01 e verranno trattati solo da questa 
unità speciale. Questa sezione spiega nel dettaglio le responsa¬ 
bilità delle persone o unità che creano questo contatto iniziale. 

22. Nozioni Generali 

Qualsiasi incontro con entità che si sa per certo essere di origi¬ 
ne extraterrestre deve essere considerato come questione di 
sicurezza nazionale e pertanto classificato come “TOP 
SECRET”. In nessuna circostanza l’opinione pubblica o la 
stampa dovranno essere messi a conoscenza dell’esistenza di 
queste entità. La politica ufficiale di Governo è che tali creatu¬ 
re non esistono, e che nessuna agenzia del governo federale è 
attualmente impegnata in studi sugli extraterrestri o sui loro 
manufatti. Qualunque deviazione da questa politica stabilita è 
assolutamente proibita. 

23. Incontri 

Gli incontri con le EBE possono essere classificati secondo una 
delle seguenti categorie: 

a. Incontri avviati da EBE. Un possibile contatto potrebbe veri¬ 
ficarsi come risultato di una disponibilità da parte delle entità 
stesse. In questi casi è previsto che gli incontri avvengano 
all’interno di installazioni militari o di altre località remote 
selezionate di comune accordo. Tale incontro avrebbe il van¬ 
taggio di essere limitato a personale avente adeguata autorizza¬ 
zione, lontano dagli sguardi dell’opinione pubblica. Sebbene 
non sia ritenuto molto probabile, esiste anche la possibilità che 
le EBE possano atterrare in luoghi pubblici senza alcun preav¬ 
viso. In questo caso la squadra OPNAC formulerà storie di 
copertura per la stampa e preparerà delle informative per il 
Presidente ed i Capi di Stato Maggiore. 

b. Incontri conseguenti alla caduta di un velivolo. Contatti con 

yfo 
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sopravvissuti ad incidenti o ad 
abbattimento di velivoli dovuto a 
cause naturali o ad azione militare 
potrebbero aversi con scarso o nes¬ 
sun preavviso. In questi casi, è 
importante che il contatto iniziale 
sia limitato al personale militare 
affinché sia preservata la sicurezza 
dell’operazione. Eventuali testimoni 
civili presenti nell’area saranno trat¬ 
tenuti ed interrogati dal Gruppo 
MJ-12. I contatti con EBE da parte 
di personale militare non avente 
autorizzazione MJ-12 o OPNAC 
dovranno essere rigorosamente 
limitati ad azioni volte ad assicurare 
la disponibilità di EBE per lo studio 
da parte della Squadra OPNAC. 

24. Isolamento e Custodia 
a. Le EBE saranno detenute con 
tutti i mezzi necessari e trasferite ad 
un luogo sicuro appena possibile. Il 
personale che entra in contatto con 
le EBE prenderà delle precauzioni 
allo scopo di ridurre al minimo il 
rischio di malattie conseguenti a 
contaminazione da parte di organi¬ 
smi sconosciuti. Qualora le entità 
indossassero tute spaziali o apparati 
respiratori di qualche tipo, si dovrà 
fare attenzione a non danneggiare 
questi dispositivi. Quantunque si 
faccia ogni sforzo possibile per 
garantire il benessere delle EBE, 
sarà altresì necessario evitare ogni 
loro contatto con personale non 
autorizzato. Sebbene non sia chiaro 
di quali provviste o cure possano 


avere bisogno le entità non umane, 
esse dovranno essere assicurate, se 
possibile. Sarà l’ufficiale responsa¬ 
bile dell’operazione a dover prende¬ 
re queste decisioni, in quanto attual¬ 
mente non esistono linee guida che coprano questo campo, 
b. Le entità ferite o danneggiate saranno curate da personale 
medico assegnato alla Squadra OPNAC. Qualora il personale 
medico di squadra non dovesse essere immediatamente dispo¬ 
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nibile, il Pronto Soccorso verrà prestato dal personale dei Corpi 
Medici al sito iniziale. Poiché si sa poco riguardo alle funzioni 
biologiche delle EBE, il soccorso si limiterà ad arrestare san- 
guinamenti, bendare ferite e immobilizzare con stecche gli arti 
fratturati. Non si dovranno effettuare medicazioni di alcun tipo, 
in quanto è impossibile prevedere gli effetti delle medicazioni 
terrestri su sistemi biologici non umani. Non appena le ferite si 
considereranno stabilizzate, le EBE verranno trasportate ad un 
luogo sicuro su ambulanze chiuse o altri mezzi di trasporto 
appropriati. 

c. Nel trattare con qualunque Entità Biologica Extraterrestre 
vivente, la sicurezza è di fondamentale importanza. Ogni altra 
considerazione è secondaria. Malgrado sia preferibile il mante¬ 
nimento del benessere fisico di qualsiasi entità, la perdita di 
vita di Entità Biologiche Extraterrestri viene considerata accet¬ 
tabile se le condizioni o gli indugi per preservare quella vita 
dovessero compromettere in qualche modo la sicurezza delle 
operazioni. 

d. Una volta che la Squadra OPNAC avrà preso le EBE in 
custodia, la loro cura ed il loro trasporto verso le 
strutture designate diventeranno responsabilità del 
personale OPNAC. Si garantirà alla squadra la mas¬ 
sima cooperazione nello svolgimento dei propri 
compiti. Il personale della squadra avrà in ogni 
momento la MASSIMA PRIORITÀ, senza che si 
badi al loro grado o stato. Nessuno ha l’autorità di 
interferire con la Squadra OPNAC nello svolgimen¬ 
to dei propri compiti, su speciale direttiva del 
Presidente degli Stati Uniti d’America. 

SEZIONE II. ORGANISMI NON VIVENTI 

25. Ambito 

Sarebbe preferibile che il recupero di cadaveri ed 
altri resti organici per la ricerca scientifica venisse 
effettuato da personale medico avente familiarità 
con questo tipo di procedura. Per ragioni di sicurez¬ 
za, tuttavia, questa raccolta potrebbe dover essere 
realizzata da personale non medico. Questa sezione 
fornirà una guida per il recupero, la preservazione e 
la rimozione di cadaveri e resti sul campo. 

26. Recupero e Preservazione 

a. 11 grado di decomposizione di resti organici 
varierà in ragione del periodo di tempo in cui detti 
resti siano rimasti esposti all’aria aperta e può essere 
accelerato sia dalle condizioni meteorologiche che 
dall’azione dei predatori. Pertanto, i campioni biolo¬ 
gici verranno rimossi quanto prima dal luogo del¬ 
l’incidente, in modo da preservare i resti nelle 
migliori condizioni possibili. Si realizzerà inoltre 
una documentazione fotografica prima della rimo¬ 
zione dei resti dal luogo dell’incidente. 

b. Il personale coinvolto in questo tipo di operazio¬ 
ne prenderà tutte le precauzioni per ridurre al mini¬ 
mo il contatto fisico con i cadaveri o con i resti che 
si stanno recuperando. Si dovranno indossare guanti 
chirurgici o, nel caso in cui non fossero disponibili, guanti di 
lana o di pelle, a condizione che vengano raccolti per la decon¬ 


taminazione immediatamente dopo l’utilizzo. 

Badili o altri attrezzi potranno essere utilizzati per maneggiare 
i resti, purché venga esercitata la massima cautela al fine di 
non danneggiarli. 1 resti verranno toccati con le mani nude solo 
qualora non si trovasse altro modo per spostarli. Tutto il perso¬ 
nale e l’attrezzatura coinvolti in operazioni di recupero sarà 
sottoposto a processi di decontaminazione immediatamente 
dopo che le suddette operazioni saranno state espletate. 


c. 1 resti verranno preservati da ulteriore decomposizione, se 
l’attrezzatura e le condizioni lo consentono. 1 cadaveri ed i resti 
verranno posti in sacchi o verranno perfettamente avvolti in 
materiali impermeabili. Se necessario, si potranno utilizzare a 
questo scopo tele cerate o vestiario da pioggia. I resti verranno 
refrigerati o avvolti nel ghiaccio, se disponibile. Tutti i resti 
verranno etichettati o contrassegnati e saranno registrate la data 
e l’ora. I resti così preservati verranno posti su delle lettighe o 
all’interno di contenitori sigillati per essere immediatamente 


i Sopra. 

l Pagina 20: i disegni delle diverse forme di UFO. 
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trasportati presso un’installazione sicura, 
d. Eventuali piccoli pezzi staccati o materiale grattato da super- 
fici solide verranno messi in barattoli o in altri piccoli conteni¬ 
tori con coperchio, se disponibili. Sui recipienti verrà chiara¬ 
mente segnato il contenuto, nonché la data e l’ora. I contenitori 
verranno refrigerati o impacchettati con del ghiaccio appena 
possibile, e trasferiti ad un’installazione sicura. 

[Qui nel testo originale si trova la figura 4 - diagrammi dei 
vari tipi di velivoli extraterrestri, riprodotta nella pagina pre¬ 
cedente.] 


CAPITOLO 6 

GUIDA ALL’IDENTIFICAZIONE DEGLI UFO 


SEZIONE I. GUIDA AGLI UFOB 
27. Indagini Successive 

Un rapporto sugli UFOB merita successive indagini nel caso 
in cui contenga informazioni che suggeriscono che si può fare 
una chiara identificazione di un fenomeno ben noto o qualora 
caratterizzi un fenomeno inconsueto. 11 resoconto dovrebbe 
suggerire pressoché immediatamente, prevalentemente per la 
coerenza e la chiarezza dei dati, che vi è qualcosa che abbia 
valore scientifico e/o d’identificazione. In generale, si 
dovrebbero prendere in considerazione quei resoconti che 
coinvolgano vari osservatori attendibili, insieme o separata- 
mente, e che riguardino avvistamenti che abbiano avuto una 
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durata superiore ai 15 secondi. Le 
uniche eccezioni potrebbero 
riguardare rapporti le cui circostan¬ 
ze vengano considerate straordina¬ 
rie. 

Si dovrà prestare particolare atten¬ 
zione a quei rapporti che consenta¬ 
no il rilevamento di una “posizio- 
ne-X” e a quelli relativi a traietto¬ 
rie insolite. 

28. Regole Empiriche 

Ciascun caso di avvistamento di 
UFOB dovrebbe essere giudicato 
individualmente, ma vi sono varie 
“regole empiriche’’, sotto ciascuna 
delle seguenti intestazioni, che 
dovrebbero risultare utili a determi¬ 
nare l’eventuale necessità di indagi¬ 
ni successive. 

a. Durata deH’Avvistamento. 

Quando la durata di un avvista¬ 
mento è inferiore ai 15 secondi, vi 
sono maggiori probabilità che non 
meriti indagini successive. Per pru¬ 
denza, comunque, qualora un gran 
numero di osservatori individuali 
dovesse riferire di un avvistamento 
insolito della durata di pochi 
secondi, sarebbe meglio non tra¬ 
scurarlo. 

b. Quantità di Persone che Riferiscono deH’Avvistamento. 
Avvistamenti di breve durata da parte di singoli individui 
meritano raramente di essere investigati. Due o tre osserva¬ 
zioni competenti e indipendenti hanno il peso di 10 o più 
osservazioni simultanee e individuali. Per esempio, 25 perso¬ 
ne in uno stesso luogo potrebbero osservare una strana luce in 
cielo. Questo, tuttavia, avrà un peso inferiore rispetto a due 
persone attendibili che osservino la stessa luce da località 
diverse. Nel secondo caso viene rilevata una “posizione-X” 
precisa. 

c. Distanza dalla Sede degli Avvistamenti alla più Vicina 
Unità da Campo. I rapporti che soddisfino i criteri preliminari 


(1 sinistra. 

Pagina 17: il capitolo dedicato al recupero 
di organismi viventi (EBE). 

In dito a destra, 

Pagina 18: istruzioni per l’isolamento 
e la custodia delle EBE. 
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di cui sopra, dovrebbero essere tutti sottoposti a indagini, 
qualora l’evento si sia verificato nelle immediate vicinanze 
operative dello squadrone interessato. Per resoconti che 
implichino distanze maggiori, la necessità di indagini succes¬ 
sive potrà essere determinata in quanto inversamente propor¬ 
zionale al quadrato delle distanze interessate. Ad esempio, un 
evento verificatosi a 150 miglia di distanza potrebbe (...) 

ATTENZIONE: il testo, sia nelle fotocopie dei documenti originali, 
sia nella trascrizione contenuta nel libro di Stanton Eriedtnan, temii¬ 
na alla pagina 16 senza che si concluda T ultima frase su rìponata. 


APPENDICE I 
TESTI DI RIFERIMENTO 

Qui vi sono delle parole a mano N° 4, AB 

1. Regolamenti [Applicabili] 

-4 

Sicurezza Militare (Salvaguardia delle Informazioni di Sicurezza). 
Manutenzione Approvvigionamenti ed Equipaggiamenti, 
Responsabilità di Manutenzione e Operazioni di Esercizio. 

2. Approvvigionamento 

XX 725-405-5 

Preparazione e Presentazione della Richiesta di 
Approvvigionamenti. 

3. Altre Pubblicazioni 

XX 219-20-3 

Indice dei Manuali di Addestramento 
XX 310-20-4 

Indice dei Manuali Tecnici, Regolamenti Tecnici, Bollettini 
Tecnici, Bollettini sugli Approvvigionamenti, Ordini sui 
Lubrificanti, e Modifica Ordini di Servizio. 

XX310-20-5 

Indice delle Pubblicazioni Amministrative. 

XX310-20-7 

Indice delle Tabelle di Organizzazione ed Equipaggiamento, 
Tabelle di Riduzione, Tabelle di Organizzazione, Tabelle di 
Equipaggiamento, Tabelle Tipo di Distribuzione e Tabelle di 
Assegnazione. 

4. Riferimenti Attrezzature per Test 
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TM 11—664 

Teoria ed Uso delle Attrezzature Elettroniche per di Test 

5. Riferimenti Fotografici 

TM 11—404A 

Unità di Elaborazione Stampa Fotografica AN/TFQ-9 
TM 11—405 

Attrezzatura per l’Elaborazione PH—406 
TM 11—401 

Elementi di Fotografia di Segnalazione 

TM 11—2363 

Camera Oscura PH—392 



Stanton Friedman è giunto a delle conclu¬ 
sioni a suo dire coerenti rispetto alTautenti¬ 
cità sia dei documenti originali del 
''Majestic-12” sia di quelli del manuale 
operativo (qui presentato) datato 1954. 
Possiamo solo immaginare quindi, sottoli¬ 
nea Friedman nel suo Uhm 'Top Secret - 
Majic'* cosa significherebbe disporre di 
materiali più recenti. Non crediamo, infatti, 
che la situazione .si sia fennata una decimi 



immgimne 



di anni dopo Tincidente di Roswell del 
1947. Ma crediamo che il meccanismo 
innescato da, e per conto, del Presidente 
Truman, portò realmente alla creazione di 
un gruppo super segreto identificato con la 
sigla MJ-12, anche se non sappiamo cosa 
fossero e chi componessero i gruppi 
Squadra Rossa e OPNAC, che si sarebbem 
direttamente occupati del problema più 
importante e delicato del nostm secolo: il 


rapporto con entità biologiche extraterre¬ 
stri. Lo abbiamo visto nel corso di questi 
recenti anni: tutti possono sbagliare. E cer¬ 
tamente la macchina bellica, e di 
Intelligence, americane non sono state 
immuni da ermri, nonostante il perfezioni¬ 
smo del Manuale. C'è di che intermgarsi, a 
meno che non si voglia dire, ancora una 
volta, “è tutto falso". Friedman non samb- 
be d'accordo. E neppure noi. 
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Giugno-luglio 1947: gli avvistamenti 
in USA costituiscono un’imponente 
casistica, in cui si colloca l’incidente 
di Roswell 



9 incidente di Roswell va inquadrato in un contesto storico 
che contempla una quantità rilevante di avvista 
menti ed ''incontri” con caratteristiche ufologiche. 

Sono 80 le segnalazioni che qui abbiamo rac^ 
colto, in un periodo di quaranta giorni, a 
cavallo delle date note dell Incidente (fra il 
2 ed il 4 di luglio 1947). 

• 1-21 giugno, Maury Island (Stato 
di Washington): 

vari testimoni osservano sei oggetti a forma 
di disco che lasciano cadere al suolo dei 
frammenti metallici. 

• 2 - 21 giugno, Spokane (Stato 
di Washington): 

otto dischi volanti discendono verso il 
suolo e prendono terra, osservati da una , 
dozzina di testimoni. 

• 3 - 22 giugno, Greenfield (Massachus- 
sets): 

un oggetto sferico di colore bianco-argento si 
sposta in linea retta sparendo fra le nubi. 

• 4 - 23 giugno,CedarRapids (lowa): 
un ingegnere ferroviario avvista 10 oggetti 
volanti in formazione. 

• 5 - 24 giugno. Monte Rainier (St. di Washington): 
il pilota Kenneth Arnold, dal suo aereo, vede nove 
oggetti descritti come “piatti volanti”. 

• 6 - 24 giugno, Cascade Moun-tains (Oregon): 
sei dischi sorvolano le montagne. 

• 7 - 25 giugno, Kansas City (Missouri): 

nove oggetti vengono visti procedere in formazione disordinata. 

• 8 - 25 giugno. Pueblo (Colorado): 

un testimone segnala due oggetti ovali che si inseguono. 

• 9 - 25 giugno, Oklahoma (località varie): 
osservazione di due dischi luminosi. 

• IO - 25 giugno, Glenn Falls (New York): 
un oggetto rossastro viene avvistato nel cielo. 


a cura di R. Pinotti 

I collaborazione con "Lumières dans la Huit 
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• 11 - 26 giu¬ 
gno, Logan (Utah): 

tre testimoni osservano un oggetto che si sposta 
a grande velocità verso est. 

• 12 - 26 giugno, Cedar City (Utah): 

tre testimoni, fra cui un pilota in volo, vedono un oggetto che si 
muove ad altissima velocità in direzione est. 
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osservazione di un oggetto circolare che procede 
in linea retta a grande velocità. ^ 


• 13 ■ 26 giugno. Grand Canyon (Arizona): 
una sfera argentea sfreccia in cielo. 

• 14 ■ 27 giugno. Poligono Missilistico di White Sands 
(New Mexico): 

un oggetto “a forma di fiamma” è osservato in zone diverse da 
due testimoni. 

• 15 - 27 giugno. Capitan (New Mexico): 

un oggetto brillante sembra posarsi al suolo emettendo un sibilo e 
una fiamma giallastra. 

• 16 • 27 giugno, Bisbee (Arizona): 

due testimoni avvistano un disco che sembra atterrare. 

• 17- 27 giugno, Woodland (Stato di Washington): 
osservazione di due formazioni composte da 4 o 5 oggetti che 
riflettono la luce e si spostano senza rumore. 

• 18 - 28 giugno, Maxwell Field (Alabama): 

quattro militari vedono un oggetto volante brillante che si muove 
zig-zagando. 

• 19 - 28 giugno, Lake Mead (Nevada): 

un pilota militare osserva in volo un oggetto che si dirige nella 
sua direzione. 

• 20 - 29 giugno. Poligono Missilistico di White Sands 
(New Mexico): 

un disco argentato vola verso est, con provenienza nord-est, a 
ridosso della zona di lancio dei missili V2. 

• 21 - 29 giugno, Las Cruces (New Mexico): 


• 22- 30 giugno. Gran Canyon (Arizona): 

un pilota militare osserva in volo due oggetti grigi circolari di 
30 metri di diametro, che si spostano a velocità vertiginosa. 

• 23 - 1 luglio, Albuquerque (New Mexico): 

viene avvistato un disco bluastro che si muove a zig-zag. 

• 24 - 2 luglio, Roswell (New Mexico): 

due testimoni vedono un oggetto lenticolare che si allontana a 
grande velocità verso nord-ovest. 

• 25 - 2 luglio. Cincinnati (Ohio): 

un centinaio di persone assiste alle evoluzioni di due dischi sopra 
un campo sportivo. 

• 26 - 3 luglio, Southbrookville (Maine): 

un astronomo osserva diversi oggetti che attraversano rapidamen¬ 
te il cielo. 

• 27 - 3 luglio, St. Maries (Idaho): 
diversi testimoni avvistano otto-nove j 
oggetti che sembrano disporsi all’atter¬ 
raggio. 

• 28 - 4 luglio, Seattle (Stato di^ 

Washington): 

un guardiacoste fotografa un oggetto 
circolare. (73 


• 29 - 4 luglio. Fra 
Boise (Idaho) e Seattle 
(Stato di Washington): 
l’equipaggio di un aereo di linea 
osserva cinque dischi che seguono il 
velivolo per 45 miglia. 

• 30 - 4 luglio, Vancouver (Stato di 
Washington): 

diversi poliziotti osservano da 20 a 30 dischi che 
emanano ripetuti bagliori. 

• 31 ■ 4 luglio, Redmond (Oregon): 
verso le 11.00 alcuni dischi sorvolano il monte Jefferson 
nel più assoluto silenzio, come rilevato da numerosi testi¬ 
moni. 

• 32 - 4 luglio, Oaks Park (Oregon): 
verso le 1.00, diversi dischi sorvolano il parco. 

• 33 - 4 luglio, Portland (Oregon): 
diversi poliziotti, da vari punti della città, vedono cinque 

dischi (tre verso est e due verso sud). 

34 - 4 luglio, Portland (Oregon): 
tre testimoni osservano da tre a sei dischi brillanti che si spostano 
a grande velocità. 

#35-4 luglio, Portland (Oregon): 

verso le 16.00 dei residenti avvistano dei dischi volanti. 

• 36-4 luglio, Portland (Oregon): 

il pilota e il co-pilota di un aereo di linea osservano due gruppi di 
dischi volanti. 

• 37-4 luglio, Milwaukee (Winsconsin): 

un poliziotto vede tre dischi che si dirigono a grande velocità 
verso nord. 

• 38-4 luglio, Emmet/Boise (Idaho): 

l’equipaggio e i passeggeri di un volo della “United Airlines” 
osservano nove dischi argentati in formazione disordinata. 
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• 39 - 4 luglio, Hauser Lake (Idaho): 

verso le 19.00, oltre 200 testimoni osservano le evoluzioni di un 
disco volante. 

• 40-4 luglio, Roswell (New Mexico): 

verso le 23.30, vari testimoni, da più parti, osservano in direzione 
nord un oggetto che discende verso il suolo. Uno di essi pensa 
che stia precipitando. 

• 41 - 6 luglio, Kansas City (Missouri): 

un Maggiore del Pentagono, a bordo di un aereo, osserva un 
disco brillante dal colore argenteo. 

• 42-6 luglio, Hollywood (California): 
avvistamento di numerosi oggetti volanti non identificati. 

• 43 - 6 luglio, Alabama: 

due corpi volanti luminosi e velocissimi sono visti da molti testimoni. 

• 44 - 6 luglio, Clay Center (Kansas): 

un pilota militare incontra in volo un oggetto circolare argenteo, dai 
10 ai 15 m. di diametro, che effettua manovre a grandi accelerazioni. 

• 45-6 luglio. Base Militare Aeronautica (USAF) di Fairfield- 
Suisun (California): 

due testimoni, uno dei quali un pilota militare, vedono un oggetto 
che si sposta con oscillazioni da destra a sinistra per poi sparire 
oltre l’orizzonte. 

• 46-6 luglio, Palmdale (California): 

osservazione di un grande oggetto discoidale da cui si distaccano 
dei dischi più piccoli. 

• 47-6 luglio, Tacoma (Stato di Washington): 
avvistamento identico alla precedente. 

• 48-6 luglio, Tucson (Arizona): 

in serata è effettuata un’osservazione dello stesso tipo delle due 
precedenti, a Palmdale e Tacoma. 

• 49 - 6 luglio, Tempe (Arizona): 

un piccolo disco volante è visto atterrare e poi decollare. 

• 50-6 luglio. Long Beach (California): 

alle 13.15 viene osservato in cielo un disco brillante. 

• 51 - 6 luglio, zone centrali del Wyoming: 

un ingegnere aeronautico e altri due testimoni avvistano un 
oggetto volante ovoidale. 

• 52 - 7 luglio, Phoenix (Arizona): 

un oggetto scuro e circolare descrive numerosi cerchi nel cielo. 

• 53 - 7 luglio, Arlington (Virginia): 

un oggetto non identificato si sposta rapidamente nel cielo. 

• 54 - 7 luglio, Tacoma (Stato di Washington): 

due poliziotti osservano tre oggetti che emettono scintille. 

• 55 - 7 luglio, Koshkonong (Wisconsin): 

due piloti civili vedono un disco volante brillante che dapprima 
discende verso terra, poi si sposta orizzontalmente, e infine sparisce. 

• 56-7 luglio, EastTroy (Wisconsin): 

avvistato un disco volante che si muove velocissimo in cielo. 

• 57 - 7 luglio. Cicero (Illinois): 

osservazione di un grande disco volante da cui si staccano dei 
dischi più piccoli. 

• 58-7 luglio, Manchester (New Hampshire): 
in serata, osservazione identica alla precedente. 

• 59 - 7 luglio, Medfors (Oregon): 

avvistato un disco bianco-bluastro il cielo da sud verso nord. 

• 60 - 8 luglio, monte Baldy (Montana): 

un pilota militare osserva in volo un disco che riflette la luce solare. 


sale rapidamente fino a 11.500 m. di quota, e quindi scompare. 

• 61-8 luglio, Houston (Texas): 

atterraggio di un disco argenteo e osservazione di un essere uma¬ 
noide nelle sue vicinanze. 

• 62 - 8 luglio, Hamilton Field (California): 

dei militari osservano 3 oggetti circolari che si spostano rapida¬ 
mente nel cielo. 

• 63 - 8 luglio, Base Aeronautica Militare di Muroc (California): 
quattro osservazioni successive nel corso della giornata, effettuate 
da vari piloti e tecnici della Base. 

• 64-9 luglio, Chicago (Illinois): 

due testimoni vedono cinque oggetti volanti luminosi che si diri¬ 
gono verso sud-ovest. 

• 65-9 luglio, Chicago (Illinois): 

50 minuti dopo la precedente segnalazione, vengono avvistati da 
cinque a sei dischi volanti, ciascuno dei quali emetteva una fiam¬ 
ma bluastra e del fumo. 

• 66-9 luglio, Springfield (Illinois): 

alle 4.30, successivamente alle due precedenti osservazioni, un 
disco grigio e brillante scende in picchiata verso terra, per poi 
allontanarsi lasciandosi dietro una scia bluastra. 

• 67-9 luglio, Boise (Idaho): 
avvistamento di un oggetto discoidale piatto. 

• 68-9 luglio, Midland (Michigan): 

nel tardo pomeriggio un oggetto non identificato discende fino a 
pochi metri dal suolo, lasciando sul terreno una sostanza nerastra 
e dei frammenti metallici. 

• 69 - 10 luglio, S. Johns (Terranova): 
osservazione di diversi oggetti brillanti e circolari. 

• 70 - 10 luglio, Harmon Field (Terranova): 

diversi membri di una compagnia aerea vedono un oggetto volan¬ 
te simile alla ruota di un carro. 

• 71 - 10 luglio, Fort Summer (New Mexico): 

il dottor Lincoln la Plaz, astronomo, osserva con la sua famiglia un 
UFO bianco e brillante, di forma ellittica. 

• 72 - 10 luglio, Douglas (Arizona): 

Goral Lorenzen (futura segretaria dell’APRO) vede una luce sfe¬ 
rica che si alza dal suolo e sparisce nel cielo. 

• 73 - 11 luglio, Codroy (Terranova): 

un oggetto brillante non identificato si sposta velocissimo nel cielo. 

• 74 - 12 luglio, Elmendorf Field (Alaska): 

un militare vede una sfera grigio-alluminio che vola parallela- 
mente al suo aereo in fase di atterraggio. 

• 75 - 13 luglio, Dayton (Ohio): 

un astronomo osserva un “cono” brillante che si sposta nel cielo a 
grande velocità. 

• 76 - 13 luglio, Gardner (Massachussets): 
osservazione di un disco volante argenteo velocissimo. 

• 77 - 20 luglio, Frotsburg (Maryland): 

un oggetto circolare biancastro si sposta fragorosamente nel 
cielo. 

• 78 - 23 luglio, Harmon Field (Terranova): 

un oggetto rossastro si sposta nel cielo emettendo bagliori. 

• 79 - 29 luglio. Canyon Ferry (Montana): 

un disco brillante si sposta rapidamente nel cielo. 

• 80 - 29 luglio, Hamilton Field (California): 

due oggetti biancastri attraversano il cielo uno dietro l’altro. 
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ROSWELL 

è cresciuto bene 


di Maurizio Baiata 




Rilettura, . : 
a io.ami esatti, 


deir incidente UFO 
che ha cambiato 

rUfologia 

e le nostre coscienze 


e poi dormire il sonno del giusto. Ma ci si rende conto dell’e¬ 
normità della cosa? Per chi non lo avesse capito, la “questione 
Roswell” è comprovata da un’imponente documentazione, con 
migliaia di pagine che riportano le dichiarazioni giurate dei 
testimoni (“affidavit”), con registrazioni audio e filmate che - 
da sole - creano un archivio di centinaia di ore, con i risultati di 
anni di ricerche ed accertamenti sul campo da parte di decine 
di esperti, sino ai mastodontici rapporti ufficiali governativi, di 
fatto arroccati su posizioni di negazione dell’evidenza. 


L a prima settimana del luglio 1947 segna una tappa fonda- 
mentale della storia dell’Ufologia ma, nello stesso tempo, 
crea in noi interrogativi angosciosi e tuttora irrisolti. Se l’inci¬ 
dente di Roswell davvero accadde, ma la logica del “segreto di 
Stato” ha imbavagliato per 50 anni i testimoni, imponendo il 
silenzio, ora con la forza ora con il denaro, tutto questo deve 
riflettersi sulla nostra coscienza. Non si può pensare e dire 
“beh, sì, uno o più UFO precipitarono nel deserto, il disco 
venne recuperato dai militari americani, i cadaveri degli occu¬ 
panti furono sistemati in basi segrete e analizzati con comodo” 


IMILRPRLMIOMIOIULRSL 

Se la reale datazione dell’incidente, su cui gli esperti ancora 
oggi non concordano, è stata definita fra il due ed il quattro di 
luglio 1947, certo è che il punto di partenza dell’intera faccen- 

: Sopra, 

I L’UFO crash di Roswell, in una ricostruzione 
• assai rispondente alla dinamica dei fatti. 













da viene ideiitilìcato con Tarticolo pubblicato il nove luj»lio 
dal ‘‘Roswell Daily Record'' in cui, riprendendo il comunicato 
stampa emesso dalla base aerea di Rosuell, venivano annun¬ 
ciati il ritrovamento ed il recupero del relitto del disco volante. 
Si può tòrse dire che queirarticolo non fu mai pubblicato? 

Una certa diftòrmità di vedute concerne l’esatto posi/Jonamen- 
to j»eo^rafìco dell'incidente (con almeno tre diverse località, 
con sufliciente supporto di evidenze), nonché - in correlazione - 
il numero di oggetti coinvolti (uno o due). La cronaca degli 
avvenimenti, i nomi e i ruoli delle persone (fra civili e militari) 
che vi furono direttamente (k 1 indirettamente coinvolti e e la 
strategia di copertura delle prove (in primis le manovre e i tra¬ 
sporti dei materiali) sono elementi che hanno passato il vaglio 
dei ricercatori e coincidono nella maggioranza dei casi. Le 
prove su Roswell quindi non si basano su singole investigazioni 


indiziarie, bensì su riscontri “incrociati" che, nella sostanza, 
rappresentano una realtà totalmente coerente. E questo, nono¬ 
stante sul caso il Pentagono abbia calato a suo tempo, e mante¬ 
nuto sino ad oggi, una pesantissima cappa di silenzio. 

sciiiHiiiiziii;» ofCLi Ey[mi 

Avendo già più volte affrontato questo tema sulle nostre 
colonne, qui ricostruiamo per punti, non necessariamente 
esaustivi ed in forma assai schematica, gli eventi principali 
e i protagonisti della v icenda. 

1. 1947, New' Mexico: nelle vicinanze di Roswell era allora 
dislocata una base aerea dell’Esercito Americano, in cui 
operava il 509° Gruppo Bombardieri, l’unico ai mondo 
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armato con ordigni nucleari. Roswell occupava quindi una 
posizione strategicamente inq)ortante, che si aHIancava alle 
installazioni atomiche di Los Alamos e Alamogordo, nonché 
al poligono missilistico di Wbite Sands. Siamo al centro del 
sistema difensivo statunitense dell'epoca. 

2. Il “caso" nasce alle 21.50 del due luglio (line settimana 
della Lesta deirindipendenza): Dan Wilmot e sua moglie 
osservano un oggetto luminoso discoidale sfrecciare in dire¬ 
zione della località di Corona. Nella notte scoppia un vio¬ 
lento temporale, in concomitanza del quale, con tutta pro¬ 
babilità, avviene l’incidente che coinvolge uno o più UEO 
che precipitano nel deserto. 

3. Secondo testimonianze indirette, Pingegnere minerario 
Harney Barnett e un gruppo di giovani archeologi giungono 
per primi sul luogo deH’incidente, nella Piana di San 
Augustin (zona fra Magdalena e Socorro). I membri dell’e¬ 
quipaggio giacciono esanimi a poca distanza da un oggetto 
metallico discoidale, dai 7 ai 9 metri di diametro, (ili esseri 
sarebbero umanoidi, di corporatura esile, macrocefali, gla¬ 
bri e vestiti con combinazioni di volo. Interviene un camion 
militare carico di soldati che provvedono a bloccare e poi 
allontanare ì civili, intimando loro il silenzio. 

Verifiche sulla testimonianza di Barnett non hanno portato 
a risultati concreti. Non è mai stata accertata l’identità 
degli archeologi. Questa versione dei fatti resta quindi assai 
dubbia, ma in ogni caso rispecchia quello che accadde. 

4. Tre luglio. L’allevatore di bestiame William “Mac" 
Brazel rinviene strani rottami sul suo campo. Pensando ad 
un incidente aereo, ne parla ai vicini, Loretta e Eloyd 
Proctor. La mattina del sei luglio si reca presso l’Ufficio 
Meteorologico della città con dei frammenti del materiale, 
quindi si rivolge allo sceriffo (ieorge Wilcox, il quale infor¬ 
ma il comandante della Base di Roswell, il Colonnello 
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William Blancbard, il quale incarica delle investigazioni 
due uomini del CIC (controspionaggio), il Maggiore .lesse 
Marcel e Sheridan Caviti. Marcel interroga Brazel, che ha 
rilasciato, nel frattempo, un’intervista alla stazione radio 
locale K( L. Brazel, Marcel, e Caviti in auto giungono nei 
pressi del ranch in serata e trascorrono la notte in un 
capanno di attrezzi dove Brazel ha già sistemato i rottami 
di maggiori dimensioni. La mattina dopo (è il sette luglio) i 
tre perlustrano il terreno cosparso di rottami e ne raccolgo¬ 
no una quantità notevole, che viene stipata su due auto. 
Nella notte, prima di rientrare alla base, Marcel passa da 
casa e mostra alla moglie e al figlio .lesse .Ir. i misteriosi 
pezzi di metallo, fra cui barre strutturali con su incisi 
incomprensihili geroglifici, .lesse Marcel .Ir. noterà somi¬ 
glianze fra i materiali che lui vide all’epoca e i rottami 
mostrati nel cosiddetto “Santilli Eootage". 

5. Sette luglio: le trasmissioni della stazione radio KCiEL 
vengono perentoriamente interrotte mentre sta per andare 
in onda l’intervista con Brazel. I responsabili della radio 
manterranno una versione del fatto inequivocabile: lo stop 
è giunto da Washington, quindi su disposizioni dell’ente 
federale delle Comunicazioni. 

11 cover-up viene applicato, il giorno dopo, anche nei con¬ 
fronti della stazione KSVS di Roswell, in procinto di tra¬ 
smettere un comunicato in cui si annuncia il ritrovamento 
del disco volante caduto in prossimità di Roswell. 

Nel frattempo “Mac" Brazel viene prelevato dai militari e 
tenuto sotto stretta custodia fino al giorno 15. Al suo rila¬ 
scio, Brazel modificherà la propria storia, dichiarando che 
quanto ha trovato sono rottami di un pallone sonda. Il suo 
cambiamento verrà sottolineato dai Proctor, in particolare, 
ma ciò non toglie che il trattamento che gli fu riservato dai 
militari fu sin troppo convincente. 



• L’UFO recuperato dai militari sarebbe stato trasportato 

• a Wright Field, dove se ne occupò il Dipartimento 

• di Intelligence Tecnica. 
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6 . L’otto luglio il tenente Walter 
Haut, responsabile stampa della 
Base, redige e diffonde l’ormai 
celebre comunicato, su ordine del 
Comandante Blanchard. Vi si legge 
che “l’oggetto volante ha preso 
terra in un ‘ranch’ in prossimità di 
Roswell un giorno della settimana 
scorsa... ed è nelle mani del 509° 
Gruppo Bombardieri dell’S^ Air 
Force. Esso è stato ispezionato 
presso l’Aeroporto dell’Esercito di 
Roswell e quindi fatto pervenire ad 
altro quartier generale di grado più 
elevato”. La sostanza del comuni¬ 
cato, 50 anni dopo, viene mantenu¬ 
ta inalterata da Haut. 


TOPORII [ COUIR-UP 



incessanti e difficili investigazioni con¬ 
dotte dai ricercatori più qualificati (su 
tutti: Stanton Friedman, Don Schmitt e 
Kevin Randle) si sono espressi con 
assoluta sincerità e non ne hanno otte¬ 
nuto altro che problemi. 

Alcuni di loro (testimoni-chiave), da 
noi intervistati, mantengono intatta la 
propria versione dei fatti: si tratta del 
tenente Walter Haut, dell’ex impresario 
di pompe funebri Glenn Dennis, di 

: R sinistra. 

• Walter Haut, l’ufficiale che emise 

• lo storico comunicato stampa. 

: Sotto, 

• Veduta aerea di Roswell oggi. 
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Jesse Marcel Jr., del pilota Robert Shirkey e di Frank 
Kaufmann, allora componente del gruppo di “Intelligence” 
della base aerea. Per quanto attiene alla testimonianza di 
Robert Shirkey vi rimandiamo al pezzo qui a fianco. 

C’è poi Frank Kauffman. Egli, nel corso di una sua intervista 
rilasciata al giornalista della Svizzera italiana Guido Ferrari (si 
veda Notiziario UFO n.5, marzo-Aprile 1996), ha confermato 
nel 1995 di aver fatto parte di un gruppo speciale di nove 
uomini che parteciparono al recupero delle creature non umane 
che avrebbero costitituito l’equipaggio dell’UFO. 

Nel contesto di Roswell si inserisce, ancora nel 1995, la contro¬ 
versia sul filmato dell’autopsia, che ha letteralmente diviso gli 
ufologi di tutto il mondo. 11 cosiddetto “Santilli Footage” costi¬ 
tuisce da sè un capitolo della storia. Siamo stati tra quanti ne 
hanno sostenuto la possibile autenticità e oggi, alla luce di ulte¬ 
riori studi (quelli del CUN e quelli, oltremodo tardivi del 


I primi trasporti dei rottami vengo¬ 
no seguiti dal Maggiore Marcel: 
dalla base di Roswell un “B-29” 
decolla con destinazione Fort 
Worth (oggi Carswell) nel Texas. 

Di qui il materiale viene fatto pro¬ 
seguire per Wright Field (Ohio) su 
un aereo da trasporto con ai 
comandi il Capitano pilota O.W. 

“Pappy” Henderson, su ordine del 
Generale Roger Ramey, il quale - 
in accordo con il Generale Hoyt 
Vandenberg - di fatto sostituisce 
Blanchard, che ha agito con preci¬ 
pitazione nel comunicare la cosa 
alla stampa. Il giorno otto entra in 
scena l’FBI (Federai Bureau of 
Investigation) da Dallas (Texas) 
che in un telegramma informa 
Edgar Hoover (capo dell’FBI) e il 
SAC (Strategie Air Command) che “il disco volante (o pallone 
sonda) è destinato alla base aerea di Wright Field”. 

Ramey giunge a Roswell e convoca una conferenza stampa in 
cui costringe Marcel a posare per i fotografi davanti ai rottami 
di un pallone sonda. Marcel, malgrado il suo comportamento 
sino ad allora irreprensibile, si vede ingiustamente attribuita la 
responsabilità dell’erronea interpretazione dell’incidente. 




Per noi qui è impossibile condensare in poche righe tutte le 
testimonianze, oltre 200, dirette od indirette, riguardanti l’inci¬ 
dente di Roswell. Basti sapere che, dopo 50 anni, i sopravvis¬ 
suti ai fatti del luglio 1947 sono pochissimi. Ciò nonostante la 
maggioranza di quanti hanno parlato nel corso delle lunghe. 
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dj Roberto Piootti 


Ho intervistato Robert Shirkey il due 
dicembre 1995 a Roswell, dove egli 
risiede. L'incontro è avvenuto duran¬ 
te una pausa delle riprese effettuate 
dal regista svizzero Guido Ferrari per 
la produzione del suo special in quat¬ 
tro parti dedicato agli UFO. 


Mr. Shirkey, nel 1947 lei prestava 
servizio presso la Base di Roswell 
come Sottotenente, in qualità di vice 
addetto alle operazioni del 509° 
Stormo Bombardieri. Come è stato 
coinvolto nella faccenda dell'UFO- 
crash di Roswell? 

Martedì 8 luglio 1947 ero di servizio 
alVUfficio operazioni della Base, 
Ricevetti una telefonata dal Comando 


m 


I 



che dava disposizioni di approntare un 
B-29 per il decollo immediato di un 
carico speciale. 

Con quale destinazione? 

Le disposizioni del Comandante 
Blanchard erano chiare e precise: Fort 
Worth, in Texas, Sull'aereo avrebbe 
volato il Maggiore Jesse Marcel, 

Poi cosa accadde? 

Verso le 14,30 il Comandante 
Blanchard si affacciò alla porta 
dell'Ufficio Operazioni e chiese se l'ae¬ 
reo era pronto. 

Dopo la mia risposta affermativa il 
comandante fece un cenno a qualcuno, 
e io intravidi quattro o cinque persone 
che, trasportando dei frammenti metalli¬ 
ci, oltrepassavano la porta di rimpetto 
che portava alla rampa del velivolo sul 
campo. 

Mi spostai allora verso il comandante 
accanto a me, che sulla soglia copriva in 
parte col suo corpo il passaggio di questi 
uomini e mi rivolsi a lui senza mezzi ter¬ 
mini 

Cosa gli disse? 

Non fu né una domanda né un ordine, 
in quanto semplice sottotenente, non 
avrei mai potuto farlo. Direi che si 
trattò di una garbata ma ferma richie¬ 
sta, non ricordo le parole esatte, ma in 
pratica, col sorriso sulle labbra, gli 
dissi di farsi da parte, perché aneli 'io 
volevo vedere cosa stavano caricando 
su quell'aereo speciale per Fort Worth, 


E di cosa si trattava? 

Frammenti metallici di varie dimensio¬ 
ni, E non erano verniciati o colorati. 
Erano color metallo vivo, tipo acciaio 
inossidabile, 

E poi? 

E poi niente. Fu questo il mio "incontro 
ravvicinato" con i reperti. Le garantisco 
che li ho visti, E non avevano nulla a 
che fare con il pallone che il Generale 
Ramey tirò in hallo poi, E tanto meno 
con la storia del progetto "Mogul,,, ", 

Lei ritiene allora che la versione del 
Pentagono sia una vera e propria 
copertura. O no? 

Può dirlo forte! Ci hanno presi tutti in 
giro per quasi 50 anni,,. 

Secondo lei cosa c'è dietro tutta la 
storia? 

Senta, credo che sia chiaro che un 
segreto occultato per tanto tempo così 
gelosamente dev'essere qualcosa di 
enormemente importante, e forse l'e¬ 
vento più importante di questo secolo,,. 
Chi crede, fra i testimoni noti del 
caso, sia più affidabile di altri? 

Credo che tutti, da Walter Haut all'ora 
giovanissimo Jesse Marcel Jr,, siano 
affidabili. Ma penso che Glenn Dennis 
e Frank Kauffmann siano i più impor¬ 
tanti, in fondo. 

Crede che la verità verrà fuori, un 
giorno? 

Ne sono certo, Im verità non si può fer¬ 
mare, mai. 


: Sopra. 

l Robert Shirkey, fra i pochissimi testimoni oculari 

• 

• che hanno parlato. 

MUFON, su cui ritorneremo) vogliamo ribadirne l’importanza, 
in termini di analisi che non discutano altro che i contenuti delle 
immagini. Nessuno ancora può ricollegare direttamente la ver¬ 
sione del fantomatico cineoperatore “Jack Barnett” a quella sto¬ 
rica dell’incidente di Roswell. Ma neppure confutarla. Per noi a 
tutt’oggi valgono la datazione delle pellicole e le scene delle 
due autopsie (per chi le ha viste entrambe) e dei rottami. 

UFO 


SUGGILLO 01COHOOO 

Vi è infine da menzionare la voce di Washington. 

Nel 1996 è apparso un mastodontico rapporto ufficiale della 
versione accreditata dall’Aeronautica Militare USA, quella 
del pallone sonda (inserito nel “Progetto Mogul” di spionag¬ 
gio sull’URSS). “The Roswell Report: Fact vs. Fiction in 
thè New Mexico Desert” nulla aggiunge, suggellando una 
versione di comodo lontana dalla verità, occultata in nome 
del “segreto di Stato”. E pensare che il nome Roswell, in 
fondo, significa “cresciuto bene”. 
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La famosa foto scattata da Linda Kabot sulla terrazza 
del Docker’s Restaurant, a 20 Km. dal punto 
in cui precipitò il TWA 800. 


Cosa si cela dietro 



delTWASOO 
del 17 luglio 1996 


L « 
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■ a sciagura del 
■■i Boeing 747, volo 
TWA 800 del 17 luglio 1996, è 
avvolta nel mistero e lo svolgersi degli 
avvenimenti fa chiaramente intendere che 
qualcosa di anomalo deve essere accaduto nei 
cieli di Long Island e che sia stato volutamente 
occultato. Inutili sinora sono stati i tentativi di spiegar¬ 
ne le cause da parte degli organi ufficiali, e a poco ha con¬ 
tribuito l’accavallarsi delle ipotesi e degli organi preposti alle 
indagini. 


Ulto 01 muim 

Esistono affinità fra la tragedia del Jumbo TWA 800 e l’incidente 
deiritavia dell’agosto 1980. Esse non riguardano solo il rispetto per le vit¬ 
time e per le loro famiglie che attendono giustizia. Non solo le modalità con 
cui i due incidenti sono avvenuti, ma anche il velo di segretezza che le autorità 
e le agenzie federali hanno steso su entrambi gli avvenimenti. Come accadde 
per Ustica, quando alcuni ufologi si spinsero ad ipotizzare il coinvolgimento 
di un UFO nel disastro, anche per il TWA 800 “qualcosa” - quasi a livello 
di pelle - ha punto i ricercatori, ponendo un’ipotesi alternativa a quelle 
ufficiali e molto meno fantasiosa di quanto possa sembrare. Prima di 
elencare le ipotesi ufficiali, ricapitoliamo i fatti. 

Il Jumbo HaTh^n^rto “Kennedy” di New York alle 

20.19 del 17 Luglio 1996, aff!fì||jjaonl|||^^ era prevista la partenza di 
un aereo delle linee israeliane “EL Afc’A Po^|lopo il decollo, alle ore 
20.32, l’aereo sparisce dai radar del TRACObT (T^Sh|l Radar Control) di 
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New York, esplodendo al largo di Long Island e causando la 
morte delle 230 persone a bordo. 

Rapidamente scattano le indagini e la causa viene subito impu¬ 
tata ad un attentato (missile o bomba), oppure ad un incidente 
strutturale, come l’esplosione di un motore. Le indagini vengo¬ 
no così affidate a due organi d’investigazione distinti, ma che in 
















dirigersi verso l’aereo” e successivamente “una piccola esplo¬ 
sione seguita da un’esplosione più grande”. In sintonia con le 
dichiarazioni di Meyers, numerose altre testimonianze più che 
affidabili riferivano del passaggio di un oggetto luminoso carat¬ 
terizzato da una traiettoria a parabola. Di fondamentale impor¬ 
tanza è poi la registrazione del tracciato radar che testimonia la 

presenza di un “blip” estra¬ 
neo non identificato in 
rotta di collisione con l’ae¬ 
reo. C’è chi ha supposto 
che questo blip fosse la 
risultante di una “risonanza 
elettronica”, ma successi¬ 
vamente questa spiegazio¬ 
ne è stata scartata. 


Lfl FOIO DFLLfl UM 

Mentre ci si interroga, e la 
verità stenta a venire a 
galla, ad agosto una notizia 
eclatante riapre l’ipotesi 
dell’attentato missilistico. 
La signora Linda Kabot 
durante una festa per la 
campagna elettorale repub- 


: Sopra. 

• Un rottame del Boeing 747 della TWA, precipitato 

l nelle acque di Long Island. Sulle cause della sciagura 

• 

• si profila uno scenario inquietante: abbattimento 

• per errore a causa di un UFO. 

: Nostra. 

l II Jumbo TWA 800 dell’incidente del 17 luglio 1996. 

questa occasione devono collaborare, l’FBl e l’NTSB (National 
Trasportation Safety Board). Infatti, di incidenti aerei causati da 
cedimento strutturale interviene l’NTSB, mentre in caso di 
attentati è l’FBI ad esser preposta alle inchieste. In questo caso, 
si affianca la CIA, che esplora alcune piste per individuare il 
mandante del possibile attentato terroristico islamico, l’ipotesi 
inizialmente più accreditata. In mancanza di tracce concrete di 
esplosivo, prende poi piede il cedimento strutturale. Questo, 
però, non tiene conto di alcune testimonianze ed indizi, certa¬ 
mente validi, divulgati già subito dopo l’evento tramite gli orga¬ 
ni di stampa. 



blicana, fotografa alla 20,30 circa (l’allarme dell’incidente fu 
lanciato alle 20.39) dalla terrazza del Docker’s Restaurant, a 20 
chilometri dal punto del disastro, una presenza nel cielo che 
viene identificata come la scia di un missile. 

I negativi originali vengono immediatamente sequestrati 
dall’FBI che in tal modo porrà tempestivamente la questione 
sotto silenzio, fornendo poi una spiegazione del documento 
fotografico in linea con le sue dichiarazioni successive. 

Già nel luglio 1966 il direttore dell’FBl di New York, Jim 
Kallstrom, aveva dichiarato: “Sappiamo che nel cielo c’era 
qualcosa in ascesa quella sera”. 


Lll lESIIMONMdyi fe HmilS IN «ISSILE (IMO" 


Soprattutto il resoconto di Fred Meyers, pilota militare della 
New York National Air Guard, il quale mercoledì 17 luglio, a 
bordo del suo C-130 Hercules, volando nella stessa zona del 
disastro durante un’esercitazione militare, vide “un arco di luce 

UFO 


Un’ammissione importante e mai smentita che portò poi alla 
dichiarazione ufficiale della stessa FBI, resa nota al pubblico 
alla fine di ottobre 1996: il TWA 800 sarebbe stato distrutto da 
un missile “amico” sparato da un incrociatore statunitense, prò- 
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Sopra. 

L’oggetto fotografato da Linda Kabot alle 20.30 del 
17.07.96. L’allarme per il TWA 800 scattò nove minuti dopo. 

(1 destra. 

Pierre Salinger mostra alla stampa la foto della Kabot. 


babilmente la Normandy, durante un’esercitazione, come prova¬ 
to dalla foto della Kabot. 

11 punto è che l’oggetto sulla foto non è un missile ma un “siga¬ 
ro”, un vero e proprio UFO, presente nello stesso giorno ed alla 
stessa ora nella zona del disastro del TWA 800. Questa non può 
essere una coincidenza fortuita. Osservando attentamente la 
foto, si nota infatti che quella che è stata interpretata come una 
scia prodotta dal missile è in realtà un corpo solido e scuro di 
sezione rettangolare e non il risultato di qualche forma di com¬ 
bustione. 

Riguardo all’esercitazione militare, che questa abbia avuto 
luogo quel giorno è accertato da una dichiarazione ufficiale 
della US Navy, che ha però a sua volta escluso di aver sparato 
missili, tantomeno dalla Normandy, che ufficialmente si trovava 
a 200 chilometri dal luogo del disastro. Allora chi ha sparato, 
visto che l’ipotesi attentato è ormai tramontata? Inoltre va sotto- 
lineato che il sopracitato Fred Meyers era a bordo dell’Hercules 
C-130, nell’ambito della stessa esercitazione. 

A questo punto le domande che sorgono sono le seguenti: 

1) Perchè fare un’esercitazione militare tanto pericolosa in una 
zona di intenso traffico aereo civile? 


2) È proprio vero che la Marina Militare Americana non ha 
esploso missili? 

Alla prima domanda risponderemo più avanti, mentre riguardo 
al secondo quesito possiamo sostenere che le evidenze contrad¬ 
dicono quanto affermato dalla US Navy. Qualcosa è stato spara¬ 
to ed ha colpito il Jumbo TWA, proprio nel corso dell’esercita¬ 
zione militare. 

UH'mimHFOIROUIINF? 

Nel mese di novembre, Pierre Salinger, ex portavoce del presi¬ 
dente John Kennedy ed ex senatore della California, ora respon¬ 
sabile della sezione parigina della rete americana NBC, affer¬ 
mava in una conferenza stampa di essere entrato in possesso di 
un documento appartenente ai servizi segreti secondo cui l’ae¬ 
reo fu abbattuto da un missile partito da un’unità della Marina 
Americana durante un’esercitazione di routine, confermando 
quanto annunciato dall’FBI. Il documento sarebbe stato scritto 
da una persona che opera per i servizi segreti americani ed ha 
stretti legami con la Marina militare. Inoltre, già a settembre era 
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(1 sioistra. 

Lo sconcertante balletto delle ipotesi: 
missile, attentato e cedimento strutturale. 
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Il New York Post del 18 novembre 1996 riporta 
che due aerei di linea hanno rilevato la presenza di 
UFO il 16 dello stesso mese, poco dopo essere 
partiti dall’aeroporto “J.F.K.” di New York. Il 
primo fu un Boeing 747 delle aerolinee 
“Pakistan International” ai cui comandi c’erano 
il capitano Whaid Shah e il primo ufficiale 


™ esplosivo sul Jumbo 


ss^2 AwS^l ^éHS S=.-r— 

s:%fl ■ 

—«A-»*. ^ .ra ffi*.r- Nasir Aziz. Fu proprio quest’ultimo che sorvolando la 

zona di Fast Moriches, Long Island, si accor¬ 
se di un bagliore verde o scia luminosa pro- 
^ veniente dalla sua sinistra, cioè da Nord, e 
k procedente verso destra, cioè sud. La descri¬ 
zione di Aziz è inequivocabile: “sembrava 
una forma scura con quattro luci verdi che 
ha attraversato la nostra rotta ad una distanza 
di tre o quattro miglia”. Questo contatto fu 
confermato anche dai centri radar di New 
York, dall’aeroporto di Boston e dal centro 
traffico aereo del FAA (Federai Aviation 
Administration) di Nashua. Alla domanda del 
capitano Shah se vi fossero in corso esercita¬ 
zioni militari fu risposto negativamente. 

Venti minuti più tardi un aereo della TWA 
incrociò il medesimo oggetto, o uno similare, 
chiedendo anche di poter tornare indietro per 
paura di incidenti. Effettivamente l’aereo della 
TWA fu guidato su di una rotta alternativa, ed 
il corridoio aereo incriminato venne tempora¬ 
neamente chiuso. 

Anche in questo avvenimento l’FBl ha investi¬ 
gato, rilasciando una dichiarazione tanto inuti¬ 
le quanto sconcertante: “presumibilmente l’e- 
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li 5>eintex, una miscela micidiale 

già usata sid Boeing di Lockerbie 
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Jumbo, ritomaripotesidel guasto 


^quipaggio del volo ha visto in cielo qualcosa di inso- 
V lito con delle luci”. 
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Il 12 dicembre 1996, quindi meno di un mese dopo 
i fatti sopra descritti, un Boeing della “Saudia” la 
compagnia di bandiera dell’Arabia Saudita, incro¬ 
cia “un bagliore verdastro” poco distante dal punto 
in cui si erano verificati l’incidente del TWA 800 e 
gli incontri ravvicinati con i due aerei di linea. Il 
tutto ad una quota di 4000 metri (più o meno la 
stessa del TWA 800) sopra Long Island. 

Le testimonianze da parte dei piloti civili che 
attraversano quella porzione di cielo sono nume- 
gli inquirenti si ostinano a ritenere i fenomeni osser- 


apparso su Internet un testo di fonte sconosciuta che indicava 
come verità del caso, il lancio di un “missile amico”, rivelando 
anche il codice del settore militare ove era avvenuto l’incidente. 
Se tutte le evidenze portano a confermare questa dinamica uffi¬ 
ciale dei fatti, diventano possibili alcune risposte alternative 
che, pur basate su ipotesi, non vanno sottovalutate. 

miì^lOHI UFO ELI! ?0M(ì 

Troppi eventi strani sono andati accumulandosi prima, durante e 
dopo la tragedia che l’FBI (l’ufficio competente delle indagini in 
maniera quasi esclusiva, relegando l’NTSB ad un ruolo margina¬ 
le) sembra aver volutamente trascurato ed in parte occultato. 
Innanzitutto la foto della signora Linda Kabot. Essa mostra un 
UFO sigariforme a sezione rettangolare, a soli 20 Km dal teatro 
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mento al TWA 800, mentre la traccia 3 
dimostra che Toggetto scompare e il | 
Jumbo resterà visibile sino a 33 minuti 
e 12 secondi, quindi ben due minuti 
dopo. Non si comprende come faccia a j 
riapparire nella traccia 4. In sostanza, 
non c’è stato impatto fra questo ogget¬ 
to misterioso e il TWA. Quindi si tratta i 
di un UFO, forse lo stesso della foto 
della signora Kabot, probabilmente sot- | 
toposto ad un tentativo di abbattimento | 
che ha visto per errore colpire il Jumbo, i 


ti come un P.3 Orion della Marina USA 
(ricognitore per sottomarini - cerchio 
giallo) e un volo di linea della U.S. Air 
( ). L’oggetto non identifi¬ 

cato (cerchio verde) si accosta al TWA 
800 a 00h30’42” (traccia 2), per scom¬ 
parire momentaneamente dallo scher¬ 
mo radar (traccia 3), riapparire nella 
traccia 4 a 00h31’16” e scomparire defi¬ 
nitivamente nella traccia 5 e 6. 
Pertanto, se si fosse trattato di un mis¬ 
sile avrebbe proseguito il suo accosta- 
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della tragedia e solo pochi minuti prima che sul radar apparisse 
la traccia anomala rilevata dal TRACON. 

Inoltre, nei giorni immadiatamente precedenti il disastro, nella 
zona di Long Island il numero di segnalazioni a carattere ufolo¬ 
gico era stato molto elevato, configurando un’attività UFO ad 
alta intensità. Alcuni ritrovamenti infittiscono ulteriormente l’e¬ 
nigma. I corpi di due donne recuperate tra i rottami del Jumbo 
erano completamente nudi, senza avere indosso indumenti inti¬ 
mi, vesti lacerate e a brandelli oppure vestiti bruciati, come 
dovrebbe normalmente accadere. Secondo Jim Cullen, che ha 
recuperato le salme, il fatto è inspiegabile poiché afferma: “è 
come se fossero state spogliate da qualcuno. Non capisco come 
una cosa simile possa accadere”. Nei mesi successivi alla trage¬ 
dia del TWA 800 altri piloti civili hanno osservato “strani 
bagliori” nella zona di Long Island, del tutto accostabili a quan¬ 
to visto da numerosi testimoni il giorno dell’incidente. 
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I tracciati radar del Jumbo TWA 800 
J sono stati resi pubblici e, rispetto all’i¬ 
potesi del missile, delineano una dina- 
1 mica degli eventi più rispondente all’i- 
: potesi “UFO”. Infatti, considerando la 
: traccia 1 (le fasi sono visibili nella sequenza 
■■ ripresa da “Paris Match”) il “blip” anomalo, 

. evidenziato con il cerchio verde, appare 
a 00h30’35” in rotta di avvicinamento 
verso il TWA 800 nel rettangolo celeste. 
L’oggetto non è identificato dal radar, 
mentre gli altri blip sono stati identifica- 
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vati di origine “naturale”. Com’è possibile che nella stessa 
zona, in periodi diversi di tempo, quattro aerei di linea incrocino 
i medesimi “fenomeni naturali” ed i cui piloti, esperti di volo e 
certamente in grado di riconoscere ciò che vola nei cieli, non 
parlino di fenomeni di ricaduta meteorica, ma di oggetti anoma¬ 
li caratterizzati da luci? 

Bob Ropelewski, portavoce della Federai Aviation 
Administration, l’ente americano preposto al controllo dell’ae¬ 
ronautica civile, ha confermato che: “Ci sono un sacco di appa¬ 
rizioni del genere in quella zona”. 

Presenze presumibilmente imputabili ad oggetti anomali di ori¬ 
gine artificiale, giacché tante apparizioni di “bolidi atmosferici” 


nell’arco di cinque mesi sulla stessa zona vanno con¬ 
tro ogni calcolo delle probabilità, a meno che Long 
Island non sia interessata da uno sciame meteorico di 
inaudita intensità e tale da durare oltre cinque mesi. 
Francamente è assai improbabile. 

Inoltre, due eventi accaduti nella prima settimana del 
febbraio 1997, e riportati dagli organi di stampa 
internazionali, confermano che la zona al largo di 
Long Island sia da considerare “zona calda” e sede di eventi ad 
alto indice di stranezza. 

Il pilota di un volo diretto a New York e proveniente da Raleigh 
(North Carolina) ha denunciato che quattro F-16 della Marina 
Americana gli sono sfrecciati sopra e sotto mettendo a repenta¬ 
glio la sicurezza del volo. Ma l’evento che ha creato i maggiori 
sospetti è quello relativo al volo del Boeing della Nations Air, 
una piccola compagnia aerea americana, che si stava accingendo 
ad atterrare all’aereoporto Kennedy di New York, sorvolando 
Atlantic City, proveniente da Porto Rico. L’aereo, con 84 perso¬ 
ne a bordo, è stato costretto ad una brusca manovra anticollisio¬ 
ne a causa di due F-16 della Guardia Nazionale che hanno inter- 


(1 sinistra. 

Lo scenario del disastro dei TWA 800. 

Il luogo della caduta si trova a 20 chilometri 
da East Moriches, dove la signora Kabot 
scattò la sua foto e altri testimoni videro 
un ordigno sconosciuto dirigersi 
verso il Jumbo. 




Nuovi sviluppi sulla tragedia del TWA 800 
sono giunti dagli USA nei giorni fra il IO e 
il 13 marzo. Nessuno di questi elementi 
ha però portato argomentazioni incontro- 
vertìhili sulTincidente, tali da farci scarta¬ 
re ripotesi UFO. Al contrario, quanto 
sinora evidenziato dai mezzi di informa¬ 
zione, non è nuovo. In primis, resistenza 
di un tracciato radar nel quale sarebbe 
registrato il %lip'' anomalo associato al 
missile, ma che dal Federai Bureau of 
Invastigation è considerato un falso. 
Sequestrato a Richard Russel, ex pilota 
delle United Airlines e informatore di 
Pierre Salinger (Fex portavoce di 
Kennedy, primo a imputare alla US Navy 
la responsabilità delTevento) è stato sotto- 
> posto ad accurate analisi per verificarne 
la credibilità. Secondo quanto dichiarato 
dal Grand Jury federale che lo ha visiona¬ 
to, non sarebbe attendibile, nel senso che 
la traccia potrebbe essere stata artefatta. 


Le affermazioni delVFBI, che aumentano 
il sospetto di insabbiamento, sono state 
smentite dal capitano Chris Baur, pilota di 
elicotteri in servizio di pattugliamento il 17 
luglio nella zona delVincidente. Baur 
sostiene di aver visto con chiarezza il 
momento delVimpatto di una ''traccia 
luminosa^^ con Vaereo e la successiva 
esplosione. Più o meno quanto già eviden¬ 
ziato da Fred Meyers a bordo 
delPHercules C-I30. Baur non ha però 
goduto del sostegno degli altri due membri 
delVequipaggio. A causa della consegna 
del silenzio (non poteva essere altrimenti) 
imposta dalVFBI ai membri federali, il 
capitano non ha potuto dichiarare altro. 

Ije principali argomentazioni delV organo 
investigativo federale sono legate al fatto 
che, da quanto ujficialmente dichiarato dal 
portavoce delVFBI James Kallstrom, "'non 
esistono prove credibili che che facciano 
pensare ad un missile. QuesVipotesi costi- 


tinsce un'eresia, una pura congettura che 
poggia su deduzioni erronee e fantasiose". 
Intanto, fonti vicine alVinchiesta hanno 
fornito al quotidiano californiano "Press 
Enterprise", documentazioni interne 
delVFBI e del NTSB dalle quali risulte¬ 
rebbe che un missile per esercitazioni 
avrebbe perforato la carlinga del TWA 
800. Ije stesse fonti hanno richiamato Vat- 
tenzione su tracce di esplosivo su alcuni 
sedili che VFBI, smentendo, ha dichiarato 
appartenere ad un adesivo per poltrone, 
usato normalmente nella fabbricazione 
delle stoffe dei sedili d'aereo. 

Tirando le somme, l'inchiesta è al punto 
di partenza e la sensazione dell'insabbia¬ 
mento delle prove è palese. L'ipotesi UFO 
per noi rimane valida e gode di una solida 
base, soprattutto se, come dice Kallstrom, 
"tutte le congetture rimangono in piedi 
finché non avremo le prove che dimostra¬ 
no altrimenti". 
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cettato pericolosamente il velivolo ad una distanza di soli cento 
metri. Nella brusca manovra che ha richiesto una picchiata di 
oltre mille metri a visibilità quasi zero (l’aereo si è trovato in un 
banco di nuvole) sono rimaste ferite tre persone (un passeggero e 
due assistenti di volo). 11 Pentagono ha giocato a scaricabarile, 
mentre la Marina ha dichiarato che i caccia erano stati avvertiti 
della presenza del volo civile. A quest’ultima dichiarazione la 
Guardia Nazionale ha risposto con una secca smentita. 

COHFUSION[fR(lHC(ÌM[HI[INCIÌ[DIBIL[ 

La tragedia, evitata per l’abilità dei piloti del Boeing, ha posto 
nuovi interrogativi ai quali si potrebbe rispondere, chiarendo le 
cause di questi madornali e pericolosi errori. 

1) Cosa provoca le temporanee cecità dei piloti militari ameri¬ 
cani nella zona di Long Island, per cui non distinguono più aerei 
civili da velivoli ostili o sconosciuti? 

2) Cosa credevano di dover intercettare gli F-16 al posto degli 
aerei effettivamente presenti? 

3) Potrebbe essere stata l’intromissione di un UFO nello spazio 
aereo di Long Island-New York (piuttosto frequente, stando a 
quanto evidenziato nell’articolo) a creare quest’incredibile con¬ 
fusione? 

Mark McDonald, presidente della Nations Air, ha dichiarato: “O 
hanno sbagliato clamorosamente oppure si sono divertiti a gioca¬ 
re con noi”. Scartando la seconda ipotesi, è realmente probabile 
che l’allarme UFO nella zona sia alla base di questi eventi all’ap¬ 
parenza inspiegabili e la tragedia del TWA 800 deve avere accre¬ 
sciuto il panico delle autorità, che ormai pattugliano la zona attac¬ 
cando erroneamente velivoli civili, probabilmente dopo la regi¬ 
strazione di qualche “blip” radar anomalo generato da UFO pre¬ 
senti in zona. Diviene allora possibile collegare gli avvenimen¬ 
ti, costituendo un’ipotesi alternativa a quella ufficiale. 

INI[RC[II(ÌR[ [ fiRBRIIFRl BN UFO 

11 17 luglio 1996 alle ore 20.19 l’aereo della TWA parte da New 
York portandosi ad una quota di 4200 metri. Alle ore 20.30 
circa la signora Linda Kabot fotografa un oggetto volante non 
identificato a 20 Km dal luogo ove avverrà il disastro. Più o 
meno alla stessa ora il pilota di un C-130 impegnato in un’eser¬ 
citazione vede un arco di luce dirigersi verso l’aereo. Intorno 
alle 20.32 a 4200 metri l’aereo esplode, per cause che probabil¬ 
mente sono da imputarsi ad un missile “amico”, esploso da un 
incrociatore della Marina Militare, nonostante le smentite 
deirUS Navy che non ammetterà mai di esserne responsabile. 

È presumibile che l’esercitazione militare in corso non fosse in 
realtà tale, ma si trattasse di una missione tendente ed intercetta¬ 
re ed abbattere un UFO, effettivamente presente sul luogo della 
tragedia, come documentato dalla foto della Kabot. 

Ricordando che l’attività UFO su Long Island era stata notevole 
anche nei giorni precedenti il 17 luglio, un programma di 
“scramble” - ovviamente top secret - potrebbe essere stato real¬ 
mente pianificato. Un’esercitazione militare in un’area attraver¬ 
sata da corridoi aerei civili e in un orario di intenso passaggio, 
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certamente suona come una spiegazione poco convincente. Si 
fa strada quindi la teoria di un programma finalizzato al tentati¬ 
vo, fallito, di abbattere un UFO, in una zona nel quale questi 
vevivano avvistati di frequente. 

IL RRCCOMÌO DELLE SCRIOLE FIERE 

Il ripescaggio delle due scatole nere, la CVR (Cockpit Voice 
Recorder) che registra le voci della cabina di pilotaggio, e la 
DFDR (Digital Flight Data Recorder), che raccoglie digital¬ 
mente i dati di volo, ha fornito informazioni interessanti, ma 
rimaste inspiegate ufficialmente. Il CVR ha registrato infatti un 
suono anomalo di durata brevissima, la cui natura è rimasta 
misteriosa. Robert Francis, vicepresidente dell’NTSB, ha 
dichiarato che “tutto procedeva normalmente a bordo fino a 
quel suono forte e sconosciuto con cui si conclude la registra¬ 
zione.” Jim Kallstrom, il già citato presidente della sezione FBI 
di New York, affermò in occasione del ritrovamento delle sca¬ 
tole nere il 26 luglio che si trattava di “un importante passo 
avanti nelle indagini”. Riguardo allo strano suono registrato 
pochi attimi prima del disastro aggiunse: “Credo che scoprire¬ 
mo presto che cosa è accaduto, tra due o tre giorni al massi¬ 
mo”. La convinzione di Kallstrom era dovuta all’utilizzo del¬ 
l’analisi spettrografica del suono contenuto nel CVR. 

In realtà a cosa sia imputabile quel suono nessuno l’ha più 
chiarito, pur essendo passati sette mesi dalla ambiziosa dichia¬ 
razione di Kallstrom. Sussistendo il sospetto di un occultamen¬ 
to di prove, cosa ci sarebbe da nascondere? 



A nostro parere la presenza di UFO nella zona, e probabilmen¬ 
te le responsabilità della Marina nell’incidente, esecutrice di un 
programma segreto d’intercettazione ed abbattimento selettivo 
(in quanto non tutti gli UFO vengono considerati potenziali 
nemici dal governo americano) contro determinate forze aliene. 
Inoltre, non é ancora provato che l’aereo sia stato abbattuto da 
un missile convenzionale, in quanto le tracce di esplosivo ritro¬ 
vate sull’aereo sono trascurabili; per cui è ipotizzabile l’uso di 
armi ad energia cinetica o al plasma, come potrebbe dedursi 
dalla testimonianza di Meyers che parla di un “arco di luce” e 
non di un missile con scia. Questo tipo di armi é già stato svi¬ 
luppato, (come descritto sul nV di Notiziario UFO) e non pos¬ 
siamo escluderne l’utilizzo anche in questa occasione. 

Le stesse testimonianze che avvalorano la presenza di oggetti 
anomali nella zona dell’incidente nei mesi successivi al disa¬ 
stro aereo potrebbero confermare come la zona sia stata e forse 
sia tuttora teatro di una continua attività UFO. 

I tentativi di occultare questa verità, cioè che il TWA 800 sia 
stato colpito per errore da un’arma non convenzionale di fabbri¬ 
cazione americana, nell’intento di abbattere un UFO, potrebbe¬ 
ro giustificare le apparenti, e probabilmente false, difficoltà nel 
pervenire ad una soluzione dell’enigma. Mentre ancora oggi, 
l’FBI e l’NTSB si barcamenano ufficialmente tra le ipotesi di 
cedimenti strutturali, attentati ed esplosioni accidentali. 
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di Antonio Riboira 


In queste pagine 


L’UFO fotografato su Gran Canaria 
il 22 giugno 1976. 
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Nclki (la iassijiaizione 
ujjk iale anche 
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(Il f Iran Caiiarìa Ì978: 
avvistamento 


al hu v viln) del III TijX) 


I l 20 ottobre 1976 si verificò uno dei fatti più importanti 
per l'ufologia spagnola in particolare e per Tufolo^ia mon¬ 
diale in j»enerale. Per la prima volta il (ioverno Spagnolo, per 
mezzo di un esponente dell’Aeronautica, il Tenente generale 
capo di Stato Maj^^iore Don Felipe (lalarza, rese nota uffi¬ 
cialmente una documentazione comprendente 12 casi UFO 
registrati sul territorio spagnolo nel corso degli anni Settanta. 
La documentazione, composta di 78 fogli, schizzi, cartine, 
planimetrie e fotografìe, fino ad allora considerata confiden¬ 
ziale o riservata a seconda della stampigliatura che riportava, 
pervenne al giornalista del quotidiano di Bilbao “La (faceta 
del Norte” Juan José Benitez, uno fra i più tenaci e preparati 
ufologi iberici. 

Tali informazioni erano schedate preso gli Archivi del 
Ministero deH’Aeronautica e per la maggior parte proveniva- 
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Il settimanale la ''Domenica del 
Corriere'' del 16 maggio 1979pubblicò le 
istantanee scattate la sera del 5 marzo di 
quell'anno da Gilberto Naranjo, un tecni¬ 
co televisivo delle TVE, la rete televisiva 
spagnola di Stato, 

Naranjo, verso le 19.30 si trovava al suo 
posto di lavoro a Izana, una cittadina ai 
piedi del Monte Teide (isola di Tenerife), 
dove sorge l'antenna che invia il segnale 
televisivo della TVE a tutto l'arcipelago 
atlantico delle Canarie. A questo punto un 
enorme globo di fuoco sarebbe sorto dal 
mare, alzandosi verso il cielo ed illuminan¬ 
do (era ormai scuro) tutte le isole. 1 testimo¬ 
ni esclusero che potesse essersi trattato di 


un fatto naturale, avvero di m rhissS^ lan¬ 
ciato da qualche scmmanno in mnerskh 
ne, B fenomeno aftparìva come **una brut¬ 
tura sferoidale, ma piuttosto dilungata'', e si 
esaurì solo dopo una mezz'ora, mentre in 
deh persistevano dei bagìkni btnunosL 
Il corrispondente del settimanale, Giorgio 
Sensi, scrisse che le foto scattate da 
Naranjo furono richieste, con una telefo¬ 
nata da Houston, da un imprecisato ente 
americano. 

Fin qui la cronaca dei fatti, che in seguito si 
cercò di spiegare come una nube di bario 
prodotta da un missile lanciato da un sotto¬ 
marino americano in immersione. Ma l'ipo¬ 
tesi fu contestata dal giornalista spagnolo 


Juan Josè Benitez con estrema precisione. 
Comunque, le Canarie non erano nuove ad 
episodi del genere, sia di UFO fuoriusciti 
dal mare e alhntanatisi in volo, sia di USO 
( Unidentified Submerged Objects). 

Un altro caso, altrettanto clamoroso, si 
verificò il 22 giugno 1976 fra le isole di 
Fuertaventura e Gran Canaria ed è testi¬ 
moniato dalla foto qui riprodotta. Esso fa 
parte del dossier ufficiale dell'Aeronautica 
Militare spagnola consegnato negli anni 
Ottanta a Juan Josè Benitez dalle autorità 
aeronautiche spagnole, e contiene 12 casi 
fra cui quello in questione. 

I punti di contatto con il caso del 5 marzo 
1979 smo comunque evidenti 
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1) non avrebbe rivelato i nomi dei testimoni che appaiono in 
detta documentazione; 

2) non avrebbe rivelato - finché non fosse stato divulgata uffi¬ 
cialmente - la fonte diretta delle informazioni. 

Dal momento che non sono personalmente legato a questo 
impegno, rivelerò i nomi dei testimoni che ho potuto verificare 
attraverso diverse fonti, e principalmente attraverso la rete dei 
corrispondenti in tutta la Spagna, in quanto alcuni dei casi rac¬ 
colti dal Ministero erano noti all’opinione pubblica, e così pure 
la fonte ufficiale delle informazioni consegnata a Benitez. 
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Sopra. 

Due pagine 
del dossier spagnolo: il caso del 
22.06.76 è il trentaduesimo della lista. 


no da personale specializzato: piloti militari, tecnici di torre di 
controllo, personale militare al suolo, etc. Alcuni casi sono sen¬ 
sazionali. 


Questo passo del Governo Spagnolo è paragonabile, per la sua 
importanza, al contenuto delle dichiarazioni rilasciate al giorna¬ 
lista Jean Claude Bourret di Radio “France-Inter” di Parigi dal 
Ministro della Difesa francese M. Robert Galley. La Spagna, 
con questo importante passo ufficiale, si colloca fra i sei Paesi 
del mondo che forniscono indormazioni concrete e irrefutabili 
sulla presenza di “oggetti volanti non identificati”. Il Generale 
Capo di Stato Maggiore richiese a Juan José Benitez, al 
momento della consegna dei 78 fogli, la sua parola d’onore che: 


Risultando material- 
mente impossibile 
riferire nella loro 
interezza i 12 casi, m 
limiterò a dire - prima 
di passare ad analizzare 
nei dettagli quello che 
considero il più impor¬ 
tante - che fra di essi 
figura quello relativo 
all’atterraggio di un UFO 
nel poligono di tiro di Las 
Bardenas Reales (Navarra) il 
2 gennaio 1975. Tre giorni 
dopo - il 5 gennaio - gli UFO 
ricomparvero sullo stesso 
Poligono di Las Bardenas, 
dando luogo ad un nuovo e det- 
§i tagliato rapporto ufficiale. Un 
altro dei casi importanti contenuti 
nel dossier del Ministero è quello 
del 24 novembre 1974, quando l’ae¬ 
reo della Iberia per Las Palmas de 
Gran Canaria si trovò in rotta di colli¬ 
sione con un UFO, segnalato dai radar 
militari di Gran Canaria. Un altro 
ancora dei documenti declassificati (12 
fogli) è costituito dalla trascrizione testuale della conversazione 
fra i due piloti di un aereo militare da addestramento “T-33” che 
fu il primo a localizzare TUFO, e due “Sabre” (F-86) che erano 
decollati per cercare di intercettare l’oggetto volante non identi¬ 
ficato. Questo resoconto su nastro magnetico fu conservato 
gelosamente per più di nove anni dal Governo Spagnolo, dal 
momento che l’incidente si verificò il 3 giugno 1967 nello spa¬ 
zio aereo della Prima Regione Aerea (zona di Madrid). 

L’ “avventura” ebbe una durata totale di 1 ora e 17 minuti. Il 
tentativo di avvicinare TUFO fallì... come avviene di solito. 
L’ordigno era di apparenza metallica discoidale, ed evoluiva 
intelligentemente. Il quarto caso della documentazione si riferi¬ 
sce ad un fenomeno aereo osservato il giorno 14 gennaio 1975 
sullo schermo radar della Scuola di Volo a reazione. In questo 
episodio, chiaramente evidenziato dagli schermi radar GCA 
della Scuola, l’aspetto più impressionante è dato dal fatto che 
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gli UFO rispondevano al codice IFF (identificazione di aereo 
amico o nemico). In altri termini, all’apparenza, queste eco- 
radar sconosciute simulano una identificazione come quella in 
uso presso gli eserciti dei Paesi Occidentali (anche se un po’ “a 
modo loro”) scegliendo codici in uso presso la base, a detta del 
contenuto del rapporto informativo del tenente Colonnello 
Comandante il Gruppo Servizi che li firmò il giorno successivo. 


Fra i casi declassificati dal Ministero dell’Aeronautica figurava 
altresì (al secondo posto) l’episodio che ebbe come protagoni¬ 
sta il viaggiatore di commercio andaluso Don Adrian Sanchez, 
che a suo tempo fece molto scalpore. Sanchez vide una gigan¬ 
tesca nave fusiforme posata al suolo, ai confini del comune di 
Aznacollar (Siviglia), il 20 marzo 1974. Da questo enorme 
ordigno fuoriuscì un velivolo discoidale, che prese ad insegui¬ 
re il senor Sanchez nel tratto dei 20 chilometri che separano 
Aznacollar da Castillo de las Guardas, dove il testimone giunse 

yfo 


atterrito e con la propria vettura (una “Dyane” Citroen) quasi 
fuori uso per aver proceduto a velocità eccessiva e su una pes¬ 
sima strada piena di buche. 

Venendo al documento ufficiale n. 7 (in precedenza abbiamo 
volutamente omesso il n. 5, riferito all’osservazione della cadu¬ 
ta di frammenti di un satellite artificiale), i testimoni furono un 
capitano istruttore ed un allievo che, a bordo di un aereo 
“Mirage” III-DE con doppi comandi, mentre si trovavano a 40 
miglia da Valencia ad una quota di 20.000 piedi, osservarono 
una luce strana e potente sulla sinistra, in perfette condizioni 
meteorologiche e di visibilità. Data: 26 settembre 1973. 


: (1 sinistra. 

I In una delle foto scattate il 5.3.79 a Tenerife dal tecnico 

* della TVE G. Naranjo, un globo infuocato sorge dal mare. 

: Sotto. 

* Ricostruzione delle diverse fasi deH’avvistamento 

* effettuato dall’equipaggio della corvetta “Atrevida”. 
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II rapporto n. 8 (che non portava il timbro “confidenziale” o 
“riservato”) riguardava l’osservazione di un ordigno brillante, 
fatta da alcuni soldati alle ore 6 del giorno 1 gennaio 1975. 
Le conclusioni del rapporto, firmato dal tenente Colonnello 
Comandante Militare Aeronautico dell’aeroporto Militare di 
Villafria (Burgos), furono negative, però la Capitaneria 

UFO 


Generale della VI Regione Militare, con sede a Burgos, pub¬ 
blicò una nota ufficiale in cui affermava che l’osservazione, 
effettuata da vari soldati dell’Accademia di Ingegneria 
dell’Esercito, di un velivolo a forma di cono molto schiaccia¬ 
to, dalla luce fortissima color bianco-giallastro, sospeso a 
pochi metri dal suolo, era totalmente autentica. E forniva i 
nomi di questi soldati: Ricardo Iglesias Lopez, José Lazo 
Perez, Felipe Sanchez Balvide e Manuel Adera Gutierrez, che 
viaggiavano a bordo di una “Mini 850” sulla strada che da 
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Sopra. 

Un’altra delle istantanee scattate da Gilberto Naranjo. 

fl sinistra. 

L’oggetto fotografato a Tenerife venne classificato 
come “luce di media estensione” nel rapporto sugli OVNI 
dell’Aeronautica Militare spagnola. 

Burgos porta a Santander, luogo dove si verificò lo straordi¬ 
nario incontro. Vediamo adesso brevemente i casi 9 e 11, 
prima di passare aH’ultimo resoconto, il più spettacolare fra 
quelli che figurano nel dossier reso pubblico dal Governo. Il 
caso n. 9 comprende quattro fogli meccanografici a spaziatura 
unica, e si riferisce all’UFO visto il 19 dicembre del 1968 a 
Madrid da un militare di cui si omette il nome. 
L’avvistamento, si trattava di un oggetto della grandezza di 
varie stelle congiunte, ebbe luogo presso la casa del testimone 
fra le 19.15 e le 19.30. Il caso n. 10 consta di quattro fogli e si 
riferisce ad un UFO avvistato il 25 febbraio 1969 nel corso di 
un volo Palma-Barajas. Per finire, il rapporto n. 11 è costitui¬ 
to da un solo foglio e si riferisce a due oggetti osservati alle 
17.30 del 26 settembre 1969 dall’ufficiale di servizio 
dell’Aeroporto di Gerona-Costa Brava, e visti anche da 
numerose persone da diverse località della provincia, come 
punti brillanti a grande altezza nel cielo. 


UHR LUCL IR FRfl2IOHflM[HIO 

Passiamo dunque al caso n. 12. Di seguito 
riproduciamo integralmente il resoconto uffi¬ 
ciale, senza nulla togliere o aggiungere. 
Rimandiamo i nostri commenti alla fine del 
rapporto. 

Titolo: Estratto del rapporto informativo su un 
fenomeno aereo osservato il 22 giugno 1976 
nelle isole di Fuerteventura e Gran Canaria. 
Testo: rapporto 01/76 sugli UFO. 

Data: 22 giugno 1976 
Ora: 21.27 (Z) 

Località geografica: Corvetta “Atrevida” delle 
F.F.A.A. spagnole. 

Posizione: tre miglia nautiche a 180 gradi di 
Punta Lantailla, costa sud orientale dell’isola 
Fuerteventura. 

Osservatori: Don ...., Capitano di Corvetta della 
Marina Spagnola. Dichiarante n. B-07. 

Don...., tenente di Vascello “R-A” della Marina 
Spagnola. Dichiarante n. B-08. 

Situazione meteorologica: mare poco mosso, 
notte stellata con 2/8 Ci. e St., oscura, senza 
luna. Vento: 060/8 Kts. Visibilità 20 km TA: 21 
gradi C. PA: 7,56 Mm. 

Descrizione dell’oggetto: Fonte luminosa in forma di cono di 
luce bianca con alone perfettamente circolare di colore azzurro 
elettrico. Colore giallo-azzurrino, con predominanza dell’az¬ 
zurro in tutto l’alone. Una piccola scia. 

Descrizione del fenomeno: “corrisponde a quella del primo 
osservatore Don... per essere più completa. 

Alle ore 22.27 (Z) del giorno 22 giugno, si scorse per la prima 
volta una fonte luminosa, di intenso colore giallo-azzurrognolo, 
salire dal suolo elevandosi in direzione della nostra posizione. 
Dapprima si pensò ad un aereo con il faro d’atterraggio acceso. 
La luce, una volta raggiunta una certa altezza (15-18 gradi) si 
fermò, ruotando la propria proiezione luminosa e facendo così 
scorgere la fonte d’origine. Si mantenne così per circa due 
minuti, dando origine ad un grande alone di luce intensa giallo¬ 
azzurrognolo che si mantenne nella stessa posizione per 40 
minuti, anche dopo la scomparsa del fenomeno che vi aveva 
dato origine. Nel giro di due minuti, la luce si frazionò, restan¬ 
done inferiormente una parte più piccola, nel centro del cerchio 
luminoso, formandosi una nube azzurrina e scomparendo la fra¬ 
zione che aveva dato origine a questo nucleo azzurrino. 

Quella superiore prese quota rapidamente secondo una spirale 
di forma irregolare, scomparendo successivamente. Tutti questi 
movimenti non ebbero la minima incidenza sull’alone circolare 
iniziale, che rimase sempre nelle stesse condizioni, rischiarando 
buona parte del suolo e del mare, e facendo così supporre che si 
trattasse di un fenomeno non lontano, se non addirittura vicino. 
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Rapporto 01/76 sugli UFO 
Data: 22 giugno 1976 
Orario: 21.30 (Z) 

Località geografica: Las Rosas, Isola di Gran Canaria e Villa 
de Agante. 

Osservatori: Don medico. Dichiarante n. A-01 
Don... tassista. Dichiarante n. A-02 
Don... giornalaio. Dichiarante n.a-03 


Don... e Dona..., coniugi, dichiaranti n. A-03-1 
Don... maestro. Dichiarante n.B-02 
Don... giornalaio. Dichiarante n. B-03 
Don... tassista. Dichiarante n. B-04 
Don... poliziotto. Dichiarante n.B-05 
Dona... casalinga. Dichiarante n.B-06 
Don... agricoltore. Dichiarante n.b-09 

Situazione meteorologica: Dati Metar (serv. meteorolog. aero¬ 
nautica) corrispondenti dalle ore 21 alle ore 22 (Z): Las 
Palmas, vento 10/15 gradi Kts. (raffiche di 28). Visibilità supe¬ 
riore ai 10 km. 1/8 Se. a 750 m. PA-1019 Mbs. TA: 19 gradi 
C.P rugiada 11 gradi C. 

Descrizione dell’oggetto: Sferico, di una 
trentina di metri di diametro, fermo al 
suolo o ad esso molto prossimo. Luce 
trasparente o poco intensa, attraverso di 
esso si scorgevano le stelle.Una base 
appiattita, sopra la quale tre pannelli e 
due figure. 

Descrizione del fenomeno: “Corrisponde 
a quello del primo osservatore. Don... per 
essere più completa”. 


Trovandomi nella mia abitazione nella 
città di Guia, verso le 22 o 22.10 arrivò..., 
accompagnato dal tassista..., per chieder¬ 
mi di venire a vedere sua madre, una donna anziana che ho da 
tempo in cura (il testimone è medico): la chiamata era urgente, 
per cui presi la mia valigetta e ci dirigemmo con la prontezza 
richiesta dal caso fin verso i paraggi di La Rosa, per raggiungere 
i quali occorre percorrere i 6 chilometri della carrozzabile Las 
Palmas-Agaete e quindi deviarne prendendo una laterale lungo 
la costa e in pessimo stato per un altro paio di chilometri, mentre 
andavamo si parlava di caccia, di cui sono stato un fervente 
appassionato, come il tassista che talvolta mi ha accompagnato 
in alcune battute. Affrontando Lultima salita impegnativa del 
tratto, i fari dell’auto illuminarono una sfera leggermente lumi¬ 
nosa in fase di stazionamento, credo molto vicina al suolo anche 
se non saprei con precisione se lo toccasse o meno, era di mate¬ 
riale totalmente trasparente, come cristallina, tanto che attraverso 
di essa si potevano distinguere le stelle del cielo; di colore azzur¬ 
ro elettrico, ma dai toni così tenui e non abbaglianti. Aveva un 
raggio di una trentina di metri. 

Nel primo terzo inferiore della sfera si vedeva una piattaforma di 
colore alluminio, come se fosse metallica e tre grandi mensole. 
Ognuna su ciascun lato di quella centrale si stagliavano due figu¬ 
re enormi, alte dai 2,50 ai 3 metri. Interamente vestite di rosso e 
poste runa di fronte all’altra, in modo da apparirci sempre di 
profilo, senza mai rivolgersi verso di noi. Lo strano stava nella 
morfologia di queste figure: quella che stava alla mia destra era 
leggermente più alta dell’altra, con il torace più largo delle estre¬ 
mità inferiori, piuttosto corte; le estremità inferiori erano propor¬ 
zionate al torace. Si aveva l’impressione che gli esseri fossero 
come seduti anche mentre erano eretti; la testa era proporzionata 


Sopra, 

Ricostmzione deirincontro ravvicinato 
del III Tipo del 22.06.76 a Las Rosas, 
Gran Canaria. 

Sotto. 

Le due entità di alta statura osservate 
all’Interno della sfera. 
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Sopra e sotto. 


Altre due foto della sequenza scattata 
sull’isola di Tenerife (Gran Canaria). 

L’oggetto luminoso restò nell’obbiettivo 
di Gilberto Naranjo per 30 minuti escludendo 
così l’ipotesi che si sia trattato di un missile 
lanciato da un sottomarino. 

Le immagini mostrano l’innaturale chiarore nel cielo 
prodotto dall’UFO nella fase finale dell’osservazione. 



al torace, però il tratto occipitale era leggermente più 
largo del normale. Indossavano un qualche tipo di 
scafandro e dunque non era possibile scorgere le 
loro fattezze; le mani sembravano terminare in 
forma di punta di freccia, per cui apparivano come 
inguantate. L’uniforme di cui erano vestiti dava l’im¬ 
pressione di una certa rigidezza, senza pieghe e di 
colore rosso brillante. 

Spaventato, chiesi al tassista se vedeva quello che io 
vedevo di fronte alla vettura, senza però dirgli di cosa 
si trattasse. Questi rispose che da un po’ aveva notato 
una grande sfera, pensando dapprima che si trattasse 
di un “satellite” di quelli di cui parla la televisione. 
Allora escIamò:”Ma cos’è quella cosa, Dio mio... 
Don...? Ci fermiamo e ci avviciniamo di più?” 

“No”, risposi,” prosegui verso la casa”. 

Eravamo ormai in prossimità della casa della donna 
ammalata: nel frattempo osservai che da un tubo 
semitrasparente posto centralmente alla sfera saliva 
una specie di fumo azzurrastro, che andò estenden¬ 
dosi verso la periferia daH’interno della sfera, senza 
però mai fuoriuscirne. Quindi la sfera prese a cre¬ 
scere sempre più, fino a farsi enorme, come una 
casa di venti piani, sebbene la piattaforma e gli 
occupanti rimanessero delle stesse dimensioni: si alzò lenta¬ 
mente, maestosamente, mentre mi sembrava di avvertire un 
sibilo sottilissimo. Entrai in casa e visitai la paziente in uno 
stato di tremenda agitazione. Non potendo fare di più raccon¬ 
tammo l’accaduto ai contadini, che allora uscirono aH’estemo e 
videro con me la sfera più alta che andava spostandosi lenta¬ 
mente verso Tenerife. Improvvisamente acquistò una velocità 
vertiginosa, come non avevo visto in nessun aereo, deforman¬ 
dosi successivamente in qualcosa di fusiforme di colore azzurri¬ 
no, ma rosso nella parte posteriore, mentre attorno all’oggetto si 
formava un alone brillante che, poco a poco, ne dava origine ad 

un altro di un azzurro molto più 
brillante. Scomparve in direzione 
di Tenerife. 

Questo caso, come ho detto all’i¬ 
nizio, trascende per la sua tre¬ 
menda importanza tutti gli altri 
raccolti nel “dossier” del 
Ministero dell’Aeronautica. In 
questa occasione anche l’eviden¬ 
za fotografica mostra in tutta la 
sua impressionante realtà quel 
“qualcosa” la cui presenza è oggi 
ammessa dal mio Governo al 
pari di pochi altri, come quello 
francese. E ora che dopo tanti 
anni qualcosa si muova. 

Antonio Ribera è il decano degli 
ufologi spagnoli. Giornalista e 
scrittore, ha fondato il '‘Centro 
de Estudios Interplanetarios'' di 
Barcellona. 
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di Pier Luigi Sani 



G li liFO emettono liiee. Di qualsiasi eosa si tratti è eerto 
elle tra le loro proprietà toiulamentali e'è proprio la 
luminosità. K una earatteristiea più evidente ne^li avvista- 
menti notturni, tant'è elle dalle deseri/ioni testimoniali si 
potrebbe pensare aj»li UFO quasi esclusivamente come a 
cose fatte di luce, mentre di giorno la luce del sole impedi¬ 
sce di percepirne altre. 

PRIMO, SIRRILIRLLflfOHIL 

Di fronte a questa eonstatazione evidente, cbe emerge dalla 
quasi totalità delle descrizioni, si pone il problema di stabi¬ 
lire la fonte di luce, ed in particolare se essa proviene dal- 
roj»j»etlo o dalFaria circostante. F la differenza non è da 
poco se si pensa ebe non si è ancora pervenuti ad uiropinio- 
ne eoimine. Né in merito alla provenienza della luce, né alla 
sua attitudine a variare di intensità e colore. Dai resoconti, 
infatti, risulta come nel corso dello stesso avvistamento ^li 
UFO assumano colorazioni diverse, passando da uno ad un 
altro dei colori dello spettro visibile. Il eambiamento in 
aleuni casi è repentino, in altri è stato descritto in modo più 
graduale. F si era notato ebe aleuni colori sono associati a 
momenti statici, cioè ad UFO stazionari, quali il rosso e Fa- 

UFO 


rancio; mentre il blu ed il bianco invece venivano riferiti ad 
UFO procedenti ad alta o altissima velocità. Fa relazione 
secondo cui ad una determinata velocità corrisponderebbe¬ 
ro determinati colori, si é dimostrata fittizia, ma nonostante 
ciò ba avuto non poebi seguaci. Fa luminosità ba (piindi 
posto a^li studiosi due ordini di problemi: 

a) la causa e le modalità di produzione della luce 

b) eosa genera il eambiamento di intensità e colore. 

Una risposta univoca e definitiva non esiste e (piesto non 
meraviglia, se si riflette su come in realtà questi quesiti 
siano strettamente eonnessi con la natura stessa de^li UFO. 
Dunque così come si sono susseguite nel tenq)o le varie teo¬ 
rie in proposito, lo stesso è accaduto per i (piesiti cui aeeen- 
navamo. Ne^li anni '50, in cui dominava la teoria extrater¬ 
restre, la luminosità era considerata un effetto del sistema 
propulsivo dei presunti appareeebi e veniva sposata quella 
relazione secondo cui i cambiamenti di intensità e colore 
dipendevano dai cambiamenti di velocità. Il sistema propul¬ 
sivo cbe allora si ipotizzava era di tipo anti^ravitazionale. 

F uif ipotesi cbe si basa sul postulato di una manipolazione, 
da parte de^li UFO, del campo di j»ravità terrestre. Questa 
ipotesi allo stato delle attuali conoscenze fisicbe risulta 
assolutamente indimostrabile, ma quello cbe ci interessa è 
vedere come, secondo i diversi studiosi cbe ne banno soste¬ 
nuto la validità, il sistema propulsivo anti^ravitazionale 
produrrebbe ^li effetti luminosi descritti. 

LflILORIflOllUILBERISMIIH 

Fa prima teorizzazione in proposito appartiene alf inj»ej»ne- 
re canadese \\ ilbert Siiiitb, cbe diresse la commissione d'in- 
cbiesta siigli UFO istituita alf inizio de^li anni ‘50 in 
Canada. Secondo Smitb, la luminosità sarebbe dovuta al 
surriscaldamento delf anello periferico del disco volante 
supposto in rapidissima rotazione. F sarebbe proprio la 
rotazione a provocare un |)ro^ressivo surriscaldamento del 
disco cbe assumerebbe, appunto progressivamente, i colori 
caratteristici del metallo arroventato: prima rosa pallido 
poi rosso, arancione, giallo ed in ultima fase bianco incan- 
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Il problema 
della luminosità 
degli UFO. 
Analisi ragionata 
delle componenti 
e dei problemi 
che caratterizzano 
ilfenomeno 


descente. Quindi, in raj»ione della velocità di rotazione, foc- 
cbio umano riuscirebbe a percepire o meno il cambiamento 
del colore. Nel caso poi cbe la rotazione si allenti o si arresti 
rocchio percepirebbe esattamente le sfumature di cui par¬ 
lavamo ma in ordine opposto, passando cioè dal bianco al 
rosso. Ci sono alcuni colori rimasti fuori da questa possibile 
spiegazione, quali il blu ed il verde, cbe verrebbero prodotti 
non dal disco, ma da un alone di scarico cbe si creerebbe 
intorno alfo^j»etto. 11 fenomeno in questo caso sarebbe 
osservabile solo se TUFO si trovasse a grande altezza per¬ 
ché, così, fra centro e periferia del disco si formerebbe un 
altissimo voltaj»^io, il che genererebbe un alone. Più in alto 
vola il disco e più sarebbero distinguibili i colori. Questa 
teoria non ha riscosso molti consensi, anche perché la casi¬ 
stica ba ampiamente dimostrato cbe il colore della luce 
emessa da^li UFO non dipende dalla rotazione, né dalfalti- 
tudine. 

[iiiMflDFLimnwiii] 

Dopo Smitb è stato il lenente Plantier a cimentarsi con una 
possibile spiegazione della luminosità. In accordo con 
Smith, Plantier parte dalfipotesi a monte: cioè cbe il siste¬ 
ma pro|)ulsivo sia di tipo anti^ravitazionale. Utilizzando 
un'enerj^ia cosmica (per esempio i ra^^i cosmici), TUFO 
genererebbe intorno a sé un ‘‘campo di forza locale variabi¬ 
le ed orientabile a volontà''. Questo campo di forza coinvol¬ 
gerebbe l'aria circostante ionizzandola. Fa fonte della lumi¬ 
nosità, secondo questa teoria, sarebbe duiupie l'aria ioniz¬ 
zata e non roj»^etto. Mentre il colore della luce e la sua 
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intensità varierebbero eon il variare delTintensità del 
eampo. In sostanza, anehe seeondo Plantier, il eambiamen- 
to di eolore sarebbe diretta eonsej»uenza del eambiamento 
di velocità. Contrariamente a ciiiella di Smith, questa teoria 
ha avuto molta rortuna ed è tramontata solo eon il declino 
della teoria “extraterrestre” a cui era legata. Di questa teo¬ 
ria però, il rapporto colore-velocità fittizio era e fittizio ha 
continuato ad essere considerato. La parte riguardante fa- 
ria ionizzata come fonte di luminosità è stata ripresa dal 
fìsico americano James Campbell. Nel 1973 Campbell ha 
analizzato le varie caratteristiche del fenomeno UFO così 
come emergono dalle distribuzioni di frequenza dei dati 
descrittivi ricavati dai rapporti di avvistamento. Nella sua 
analisi sulla luminosità Campbell prende atto dei termini 
usati per descrivere i colori osservati e, partendo da ciò 
come un dato di fatto, constata come questi termini siano 
racchiudibili in cinque categorie. 

PIUMA CmCORiyi WB[LL 

La prima categoria comprende tutto ciò che ricade sotto 
l’aspetto metallico e dunque fa riferimento prevalentemen¬ 
te alle osservazioni diurne. In questi casi TUFO non è lumi¬ 
noso di per sé, ma riflette la luce da cui è investito. I termini 
usati comunemente nelle descrizioni sono: argenteo, color 
alluminio, metallico e qualche volta grigio opaco. 
Quest’ultima espressione contrasta solo in apparenza con le 



• Questa foto, scattata il 7 febbraio 1979 da una testimone 

• all’aeroporto di Zurigo, mostra un Boeing 747 in fase di 

• decollo, affiancato da un UFO luminoso. 


altre: infatti viene adoperata quando le condizioni di luce 
non sono buone, oppure c’è nebbia. Per quanto riguarda, 
invece, i riferimenti ai vari metalli, non si deve pensare che 
siano quelli che realmente appartengono agli UFO. 

In realtà il vero metallo bianco di cui potrebbero essere 
fatti può essere il titanio, oppure il magnesio. In ogni caso, 
sostiene Campbell, è certo che se gli UFO sono navi spazia¬ 
li, il metallo di cui sono fatti deve essere composto dagli 
stessi metalli che noi conosciamo. Al più si può supporre 
l’esistenza di tecnologie superiori che permettono di ottene¬ 
re metalli di purezza per noi insolita. 

S[COifimRlflOIWB[LL 

La seconda categoria fa riferimento al “tenue bagliore” e 
riguarda gli avvistamenti notturni. Nelle descrizioni com¬ 
prese in questa categoria la luce appare irradiata dall’og¬ 
getto 0 dalle sue immediate vicinanze. Si suppone in questo 
caso che il tenue bagliore o “effetto corona” sia prodotto da 
una scarica elettrica nell’aria attorno agli UFO. 

I/effetto corona potrebbe essere, dunque, responsabile 
della luminosità diffusa che circonda di notte gli UFO, e che 
è stata osservata diverse volte e descritta sotto forma di 
alone. Questa spiegazione però non convince, perché il pro¬ 
dursi di questo fenomeno implicherebbe un campo elettrico 
fortissimo che dovrebbe svilupparsi attorno ad un corpo, 
nella fattispecie TUFO, di grandi dimensioni ed avente una 


superficie a lieve curvatura. Tutte condizioni queste che 
appaiono molto improbabili. 

][m CfllfCOfilfl Bl CBMPBfLL 

11 terzo gruppo in cui Campbell ha suddiviso i termini 
riportati dai testimoni è quello dei colori. Il gruppo include 
tutti i colori dell’iride e per ciascuno è possibile individuare 
moltissime sfumature. Se queste colorazioni fossero proprie 
dell’atmosfera e non dell’oggetto, spiega Campbell, allora 
bisogna cercare di identificare quali degli atomi che com¬ 
pongono l’aria ne sono responsabili. Il quesito si pone per¬ 
ché, com’è noto, gli atomi di un gas quando vengono eccita¬ 
ti danno origine ad una radiazione luminosa che ha una 
determinata frequenza e lunghezza d’onda. A questa radia¬ 
zione corrisponde dunque un preciso colore, che rappresen¬ 
ta una sorta d’identikit di ciascun gas. Bene, l’aria è un 
miscuglio di gas ed ognuno di questi ha una diversa soglia 
di eccitabilità. In altre parole, per ogni gas occorre una 
diversa quantità minima di energia per farlo eccitare e ren¬ 
derlo luminoso. 

yraisMOFOHif 

L’UFO, attraverso un meccanismo ignoto, cede all’atmosfe¬ 
ra una quantità di energia via via crescente. Fin quando l’e¬ 


nergia non è sufficiente a raggiungere la soglia di eccitazio¬ 
ne di nessun gas non accade nulla. Ma mano a mano che le 
varie soglie vengono raggiunte i gas cominceranno ad ecci¬ 
tarsi e compariranno nuovi colori nell’atmosfera. Un esem¬ 
pio per tutti: la luce porpora spesso osservata potrebbe 
essere il risultato del blu dello xeno combinato con il rosso 
dell’argon. Un esempio, dicevamo, anche perché si tratta di 
identificazioni assolutamente ipotetiche non dimostrabili. 

QUfiBKl CflIFGORIfl 01CBMPBFLL 

In questo gruppo è racchiuso il bianco abbagliante. E com¬ 
prende tutte le descrizioni in cui la luce dell’UFO appariva 
talmente intensa da nascondere la superfìcie dell’oggetto. 
La luce abbagliante indubbiamente rappresenta, secondo le 
osservazioni di Campbell, una fase particolare dell’irradia¬ 
mento energetico degli UFO. Tanto è vero che si hanno dei 
casi in cui, diminuendo l’intensità, della luce si riesce ad 
intravedere all’interno una struttura metallica. 



Una possibile spiegazione del bagliore accecante sta nell’al¬ 
ta temperatura dei gas. A questo ci si riferisce in particola¬ 
re quando si usa l’espressione ‘Tiamma ossidrica”. Un’altra 
possibile spiegazione potrebbe essere fornita dal fenomeno 















del fiilniine. Ma non da un liilmìne puro e semplice, bensì 
da quello globulare, in cui risulterebbe aj»ire un meccani¬ 
smo di produ/ione della luminosità dei ^as a temperatura 
relativamente bassa. I fulmini globulari si presentano come 
^lobi brillanti di ^as, le cui dimensioni possono variare da 
quelle di un ciucco d'uva a quelle di un pompeimo. Vivono 
solo qualcbe secondo e fluttuano a pochi metri dal suolo, 
emettono un tipico suono sibilante e non sembra che emani¬ 
no calore, nonostante abbiano la possibilità di incendiare 
j»li o^^etti che toccano. Scompaiono silen/iosamente oppure 
producendo un rumore sordo. Per la sua caratteristica di 
o^^etto volante e la sua non identificabilità con o^^etti 
familiari e, d'altro canto, vista la sua analogia con ^li UFO, 
si ritiene che il fulmine j»lobulare sia responsabile di nume¬ 
rosi avv istamenti ufologici. Vale comunque la pena di ricor¬ 
dare che nessuna delle spiegazioni sui fulmini globulari ha 
dato ragione di tutti gli aspetti del fenomeno. L'idea più 
promettente è quella secondo cui si tratterebbe di globi di 
plasma prodotti da campo elettromagnetici di alta frequen¬ 
za, associati ai fulmini normali. 

QUlHIfl CfimiR 01 CflMPB[LL 

L'ultima categoria di termini usati nelle descrizioni riguarda 
gli oggetti multicolori. Si intendono cioè i casi in cui gli UFO 
emananano più colori contemporaneamente. Basti pensare 
alle descrizioni in cui un oggetto appare blu nella parte infe¬ 
riore ed invece la parte superiore assume colori diversi. 
Questi casi, sottolinea Campbell, suggeriscono meccanismi di 
stimolazione luminosa altamente selettivi, sulla cui causa non 
c'è nessuna certezza. Questo fino agli anni ‘70. \la ad oggi 
non c'è quasi nulla di sostanziale da rettificare. A cominciare 
proprio dalle conclusioni che non fanno altro che ribadire la 
natura essenzialmente ignota dei meccanismi di produzione 
della luminosità. Tutto ciò che vale la pena di aggiungere in 
questa ultima frazione di anni ‘90 riguarda due ipotesi: 

I ) che il sistema propulsivo possa essere basato sulla magne- 
toidrodinamica. 

2) che la luminosità degli UFO sia un espediente volontario 
messo in atto per attirare l'attenzione, e non un elTetto impre¬ 
scindibile del loro sistema propulsivo. 


Diamo uno sguardo più dettagliato ad entrambe le ipotesi. 

La magnetoidrodinamica, MHl) in sigla, è una branca della 
fìsica che studia il moto dei fluidi elettrizzati sotto l'effetto dei 
campi magnetici. Come dicevamo, alcuni fìsici hanno ipotizza¬ 
to che il sistema propulsivo degli UFO avesse questa origine. 
L'ipotesi è interessante perchè è una delle poche, se non l'uni¬ 
ca, in grado di dare una spiegazione plausibile a tutte le carat¬ 
teristiche osservate. Per quanto riguarda la luminosità, la pro¬ 
pulsione MHl) genererebbe intorno all'UFO un alone lumino¬ 
so la cui intensità ed il cui colore dipenderebbero dal grado di 
eccitazione elettrica dell'aria che circonda il corpo stesso. 
L'ipotesi della natura intenzionale della luminosità è stata 
formulata dal dr. VV. Smith. In un articolo pubblicato nel 
marzo del ‘93 sulla rivista americana “Mufon UFO 
Journal", Smith pone il problema della inevitabilità o 
volontarietà della luce emanata dagli UFO. Il fatto che si 
tratterebbe di un effetto inev itabile è smentito proprio dalle 
osservazioni. Esistono, infatti, dei casi in cui l'oggetto di 
notte viene scorto non per la sua sua luminosità intrinseca, 
ma perchè riflette una qualcbe luce esterna. Oppure altri 
casi, ancora più evidenti, in cui viene captato da un radar, 
restando invisibile all'occhio umano. Ora, se si parte dalla 
constatazione che gli UFO possono operare anche spenti, se 
ne deduce che non si tratta di un fenomeno inevitabile, e ci 
si deve porre il problema di capire perchè questi oggetti a 
volte si mostrano luminosi. 

Smith prende in considerazione due possibili spiegazioni: 

1) gli occupanti hanno la necessità di vedere l'ambiente cir¬ 
costante per poter manov rare; 

2) vogliono attirare l'attenzione, per qualche ragione. 

La prima alternativa risulta contraddetta dal fatto che gli 
UFO volano senza emettere luce, persino di notte, dunque si 
ev ince che la luce non è essenziale per il loro funzionamento. 
Resta dunque, sempre seguendo Smith, la seconda ipotesi. 
Certo, se così fosse si tratterebbe di un'ipotesi scomoda per¬ 
chè implicherebbe la superv isione di un'intelligenza. 


: lo questa papa. 

* Lo sceriffo Arthur Strauch fotografò II 21.10.65 questo UFO 

* luminoso che evoluiva nel cielo notturno del Minnesota. 
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di Sandro Ferretti 



onobbi il professor 
Philip Taylor Kramer 
nel settembre 1993 al Jet 
Propulsion Laboratory di 
Pasadena (U.S.A.) e mi 
parve subito, al di là del suo 
passato di musicista in un 
gruppo rock famoso negli 
anni Sessanta, un fisico elet¬ 
tronico brillante, esperto e 
cortese con tutti. 

Era membro della Nasa nella 
Commissione “Progetti di 
propulsione spaziale” e mi 
disse come fosse intento a cer¬ 
care un tipo di propulsione che 
consentisse alla materia di 
viaggiare più velocemente della 
luce. Rimasi colpito dal fatto 
che anche lui, come me, credes¬ 
se nell’esistenza di una “quinta forza” 
(l’antigravità) in grado di portare la 
materia a velocità “superluminari”. 
Parlammo a lungo e gli confidai dei 
miei studi sull’Esperimento Filadelfia 
e della possibilità di produrre onde 
anti-G per mezzo della R.N.M. 
(Risonanza Magnetica Nucleare) a 
fasce E.L.F. (Extremely Low 
Frequency - Frequenza estremamente 
bassa) anche se in quel tempo la mia 
deduzione teorica era ancora in uno 
stadio larvale. Fu entusiasta di ciò, e 
mi disse che a suo avviso, in USA, 
nell’Area 51 già lavoravano sull’anti- 
gravità con un mezzo ancora più effi¬ 
ciente: un elemento n. 115 che ancora 
ufficialmente non esiste e che, bom- 




a ^ 


La misteriosa 
scomparsa di 
imo scienziato 
alle prese con 
VArea 51 eia possibilità 
di far viaggiare la materia 
più veloce della luce 


Sopra. 

Il cosiddetto “papiro filili” contiene 
il resoconto di presunti fenomeni 
ufologici, risalenti all’antico Egitto. 
Decifrato dal professor Alberto filili, 
il documento descrive la comparsa, 
a più riprese, di “cerchi di fuoco” 
nel cielo dell’Egitto all’epoca 
di Thuthmosis III 
(ca. 1504-1450 avanti Cristo). 
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bardato a dovere, si trasforma nel- 
relemento 137 in ^rado di produrre 
grosse quantità di antimateria. 

DIILPIIILlELPIIIII[millH[IITIHPOI 

11 meccanismo si basa sul fatto che un 
nucleo con un tale numero atomico 
possederebbe una carica elettrica così 
grande da far diventare “reali” le 
particelle cariche “virtuali” del vuoto 
quantistico (infatti secondo P.M. 
Dirac il vuoto può produrre, in base 
al principio di indeterminazione di 
Heisenberg, coppie di particelle-anti- 
particelle con energia positiva, ma 
anche con energia negativa che si 
annichilirebbero in un tempo infinite¬ 
simale per ritornare a essere nulla). 

In questa maniera si produrrebbe 
materia esotica, ossia dotata di energia 
negativa o antinegativa, che permette¬ 
rebbe di distoreere lo spazio-tempo in 
modo tale da poter far viaggiare un 
oggetto più velocemente della luce. 
Inoltre la “creazione” di antiparticel¬ 
le avrebbe permesso di ottenere una 
energia propulsiva enorme a causa 
deirannichilazione con le particelle 
“reali” (reale è quella particella che 
rispetta le leggi di conservazione 
quali “nulla si crea e nulla si distrug¬ 
ge”). 

Ora, già allora ritenevo che gli america¬ 
ni avessero continuato gli esperimenti 
del ‘43 relativi airKsperimento 
Filadelfia e avessero perfezionato la tec¬ 
nica, ma mai ad un livello così evoluto. 

Lfl BiCH DHII DEinilEII SI 

Solo in seguito seppi che Bob Lazar, 
un sedicente fìsico americano, affer¬ 
mava che alcuni UFO recuperati, con¬ 
servati e studiati nell’Area 51, utiliz¬ 
zavano la tecnica deirelemento n. 115 
prima citato. 

Alcuni giorni dopo Taylor mi disse 
che forse aveva un’idea su come otte¬ 
nere prove certe delle sue asserzioni 
in merito agli esperimenti attuati 
nell’Area 51, aggiungendo che me le 
avrebbe falle avere. 

Ci rivedemmo solo nel dicembre del 
1995 in occasione di un convegno 


internazionale sulle “Teorie unitarie 
dei campi”. Fra molto eccitato e mi 
confidò di essere in effetti riuscito a 
penetrare nella banca dati dell’Area 
51 mediante l’aiuto di un suo amico 

S merlo di computer. Ammise tuttavia 
e era impossibile entrare neH’area 
Black Projeets a causa di un codice di 
accesso complicatfaq^io. 

Mi confessò inoltre che anche lui 
aveva fatto ricerche in merito 
all’Flsperimento Filadelfia; ^gste lo 
avevano portato a Isaac Rabi, un fisi¬ 
co scomparso nel 1988, e alla scoper¬ 
ta che questi, insieme a Edward 
Teller, padre della bomba H, aveva 
diretto fino al 1988 un reparto scien¬ 
tifico dell’Area 51. Ne consegue logi¬ 
camente che oggi l’Area 51 sarebbe 
presumibilmente sotto la responsabi¬ 
lità scientifica del solo prof. Teller. In 
effetti è quello che ha sostenuto il 
sedicente fisico americano Bob 
Lazar. 


UFO precipitati che in a‘perti emersi in 
certi scavi archeologici; alcuni di questi 
effettuati in Egitto, sotto la Sfinge. 
Taylor continuò dicendo che esseri 
chiamati E.B.E. (Entità Biologiche 
Extraterrestri) avevano contattato il 
governo degli Stati Uniti, ma non 
potevano apparire pubblic^ente in 
quanto ciò avrebbe alteeiÉD il corso 
del tempo nella nostra dimensione. 
Infilili sostenevano di provenire da un 
unl^rso parallelo e che una alterazio¬ 
ne'della dimensione del tempo sulla 
Terra avrebbe equivalso ad una ana¬ 
loga modificazione nella loro. Questo 
era in sostanza il motivo per cui non si 
rivelano pubblicamente. 

Quel giorno rimasi estremamente 
scosso da tale confidenza, sapendo che 
il prof. Taylor non era certo una per¬ 
sona inaffidabile, ma la cosa per me 
era talmente rivoluzionaria che prefe¬ 
rii tacere suH’argomento. 

Poi, neH’ottobre del 1996 seppi che il 



Phil Taylor Kirinier, negli anni 70 bassisla del gruppo ’ìion Butterfly”, poi genio dei computer, è introvabile: follia o rapimento? 


n giallo del musidsta-scìenziato 

Usa, sparisce il fisico che indagava sui viaggi nel tempo 


MMàDUUTA 

NEW YORK - Omicidi. Pai- 
tit. Rapimmli. Ma aachc 
templioe vo|Im di rìfani una 
«iu. Sono mi|liaia la pci^ 
aa ctM oanl anno tcompaio- 
no netti Siali Unni. Una «v 
dcit mollo moblla. 0 Oatiiy 
nanunio ammwitiraiivo dei 
anquama Stali, la burocra- 
da molto pib mela e meno 
fiicak ddU noMra tono lutti 
altaenli che pennctiono a 
chi vuok di iparirc c rkom- 
palile ahfovc con una numa 
ideatiià. La mauior pane po¬ 
tò i|>arìfcc aeinpliccmcnie 
PCkM è rinMila eiuima di 
tuasMii, di npiion. o di al- 
laochi di follia Le Imd vicca- 
da nmanfgno il pii delle val¬ 
la aconaaciine, e lolo aktial 
casi diventano popolari, di- 
acuaal, ottetto di ctitioiiii 
Come la acomparu di Ylo- 
aia Canni, la litlia di Romi¬ 
na e Albano, in^ioiliia dalle 
nebbie di New Orieani ira 
anni fo. Come rinipimbile 
aporitione di Philip Tarlot 
Kramct, baaiiaia dei leiycn- 
dari Irpn BmirHIr ncfli anni 
*70, poi tcnio della Hnca, dei 
oompuiet- aiiliardaiio, apuio 
a padre felice Anche di Kra- 
mer. come di Ylenia. non ai 
tfovaao ptd iiioce. E netsu- 
no dctii amici, dei bmdiari. 
dalli ammiratoli crede che 
aia morto. 

Quello litanie urridcaie, 
aii idolo delle raiauina per I 
iuaiht capelli biondi e la ma¬ 
no alile tulle corde del baa- 
ao, è'diviniaio uno dei mN!» 


alile die ti vnilirano ne|li 
i<tA Ncali tpcciali iclevitivi 
rii line trotti network c nelle 
riiK intere patine che il 
irti«kii|irriN Poh, il più atito- 
irt«>h- uiKriidiaiio del pacte. 
b inno dedicato al 42cnnc 
k miiiato, amici a cmoiccn- 
II ammcilono te loia paure: 
layhir t Italo rapilo, fonc 
ti ldi Ufo. ftmt da nemici de¬ 
lti Siati Uniti, forae da ano- 
cMNiiai crlmwali. Ci larcK 
bc - è vero • qiiclia telefonala 
fan, pico prima di roompar»- 
re. una leicfonaia in cui 
laylor dica; etnieado luici- 
tUrmi* Ma il padre dello 
Kimiiaio. anche lui un arno 
maicmalini, dicbiaia arctui- 
if< .l'ja «maeciato de quak 
cuaa Mio littio mi atma 


(Mio più volle di non crctic 
re mai t un tuo iuicÌiIm. ( he 
lolo rkalionilolo avrebbcii> 
iniulo brtli dite cote del tv 
nrrew. Ray Tayioe, et pcofr» 
fora rii mpetneria ctclirica t 
tempra Malo viciiiiHimii al 
l'idm. lo ha aiutate nelle tm* 
licerchc fin da quando eia 
un NmMhi olle tcunle rk- 
mcniafi. t cim lui la«ma«a 
da decenni alla riectea della 
kaniula per dimoOiare che 
la veluciia della luce non è 
un taiotc atarinio. 

Ci tono anche |li urani 
comportamenti di Taylor ae¬ 
di ultimi temoi. Ma la mrcl- 
lali liquida come ttupnlaQi- 
ni' uTayloe è tempra timo an 
po' tinno, lempre immerto 
nei tuoicalcoli. nella tua mii- 
fica c ncBa tua malcmanca. 


E di amici riconlano riden¬ 
do quei tiaeno che ki rt'icn- 
ziato Mll w un aereo per an- 
riara a una canferenia ad M- 
lama, e fini alle Hawaii; di- 
mallo com'era li ai-cortc 
ddi'errara anlo all'aiirti.ip- 
tin. «Tutto è potaiSileH .tni- 
mette lo actridd Tifin Rrn- 
neit, che iadiia da un anno 
a mctni amia liuvara nervi¬ 
na piova. Dopo quella lclrfi«- 
nata. Taylor è ipariia. Elit m- 
Ieri, cani da (hilo. laurrlla- 
menii, manifoaii. appelli dei 
parenti. Niente. Dello icien- 
ilato neanche l'ombra. E la 
mivlic.)cnnifirr.ripeiedi)|)»- 
rata; «Di lui mi rei taf ultima 
(rate che mi ha rivalla ’Ho 
le pmtc QMlloche voleva- 
ino dinKMtrara i vcra..xi to¬ 
no riiiKilo. ho decifrato la ri- 
ipoita** Parole oteure. che 
ovvMmmte ri padre inicrprw^ 
la in modo preriio: Taylor 
aveva trovato la formula pa 
tiauiarc più veloci della lu¬ 
ce. Ptccaia però ette al fotte 
meno anche a blaterane di 


Tirro'. di ‘quelli Ik*. OH Ufo. 
niiufalmcntc. Contro l quali 
aveva rivelalo, citi dot rebbi 
prolctterc ‘trovando il cen¬ 
tra di te ttctii'. 

Fumé Taylor è impwriio? 
Dupoiuilo la locirtk di elct- 
irnoka di cui era compro¬ 
prietario era in travi criil fi- 
naniiarie. Ma tante ahrt vol¬ 
te lo icieniiaio li era ritolle- 
«moda tetie triti tenta dare 
i numeri. Dopo che |li (nm 
Pudojly II anioni irono, la¬ 
te lanikÀ) dttoixupMo. Dopo 
aver lavorato alla coainuio- 
ne d* un taTMicatmimo mit- 
ttleniKleara ed averlo pnre- 
nunato proprio in uuifw per 
it rmc iL-lit tuetra f'vdJa e 
f mirili dd dtuniKti Opti vai¬ 
la laylni aveva (rovaio nui> 
ve e<ki(ic. PcTcbi non dove¬ 
va ri.Hkiici piopiio adcuo 
vhc ciactromiltii» da una fa- 
iwi|iia che lo amava e da 
amki nudiit cari? IVrclk ih> 
vv«a inip.t/iirc pinpiiuadev 
IO che- aveva ‘vlectlrato* uà 
nuvirro divi piulcotv'k)? 


Il padiie, iin matematico; <(Era 
minacciato». L’ultima frase 
alla moglie è stata: ho trovato 
le prove di quello clic cerco 




ri più appaitioaanll dei mv 
airi itornl Solo una decina 
d anni la la tua «aria uieb- 
bc «au iraicurau dai poina- 
k imi>iMapii..M Otti alk 
potw dal aiioWi Miliennin, 
m ùll>(ihpttoq voplioM dì 
piHteri, è diventata un appi¬ 
glio per aprire uno aquarrio 
nU'univarao fuori dal noMro 
pkooto piancu Prima btthi- 
iliala, poi toMtiiuia con più 
nru. la vaca cht dicala «ri- 
la leoniparta di Taylor tem- 
bea infoili a mctk lira il giailu 


C la raniatcìenir fra rocket¬ 
taro d i ve ni a in i nget ne re dei- 
liooicD c fuiro avrebbe ki>- 
pctti» che la materia può 
vitMiara piu vdocc della Iu¬ 
re In alile paiate, avrebbe 
tvu|iritii il trprcio dd vieni 
inicrMcItari. 

Sono ri peno di que«a riv» 
fonone che avichhe «mplice- 
mente dd miiacolaao. ecco 
che la tua womparu ho aa- 
tunio pur molli un caroiicra 
dd tutto diverto dalk lama 


EBE EB ELEE 1 EHT 0115 

Nel luglio del 1996 rieevetfi da laylor 
ima telefonata in eni affermava di aver 
trovato lo speeifieo codice segreto di 
accesso della banca dati dell’Area 51. 
Ma la cosa sensazionale consisteva nel 
fatto che diceva di aveix‘ scoperto che l’e- 
lemento 115 era stato rinvenuto sia sugli 
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prof. Taylor era scomparso misterio¬ 
samente, forse rapito. Dai servizi 
segreti americani? Dagli uomini in 
nero? () da ehi altri? Nessuno potrà 
mai dirlo con certezza fino a che il 
governo degli U.S.A. non rilaseerà 
informazioni sul fenomeno UFO e 
sugli esperimenti segreti che da piò di 
50 anni sta effettnando sulla propul¬ 
sione iperlnminare. 



Secondo Phil Taylor Kramer, in base 
a sue informazioni di fonte NASA, 
sotto le piramidi sarebbero 
state rinvenute tracce 
dell’elemento 115, lasciate 
da astronavi aliene nell’antichità. 



Il vuoto contiene particelle “virtuali” come gli elettroni attratti dal nucleo o i positroni attratti dall’elettrone (fig.1), e quark 
e antiquarie virtuali attratti da quark “reali” (fig.2) e anche da gluoni “virtuali” e antigluoni emessi da quark e antiquark (fig.3). 
Se esistesse una carica elettrica pari all’elemento 137, l’attrazione sarebbe così forte da far diventare “reali” elettroni e 
quark del vuoto quantistico. Questa ipotesi ò stata formulata anche da Ttilllo Regge nel suo libro “Infinito”. 
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tftiAVIANO 


di Antonio Chiumjento 


Le sensazionali 
foto scattate 20 anni fa 
da Claudio Gallet 


tt 


E 


ra il 1977 o il 1978, la domenica dell' 
'Vpen Day" di luglio {tradizionale 
festa americana durante la quale parte 
della struttura militare si apre al pubblico). 
E' passato molto tempo e non ricordo 
l'anno esatto, anche perché ero giovanissi¬ 
mo. Scattai almeno una decina di fotografie 
in diverse ore del giorno. L'obiettivo? 
Aerei, soldati e piste. Credo che la pellicola 
fosse una normalissima Kodak da 100 AiX4. 
Qualche giorno dopo, su due delle foto svi¬ 
luppate notai qualcosa di molto curioso 
campeggiare sullo sfondo. Tra un clic e 
l'altro erano trascorse diverse ore. Pensai a 
un possibile problema tecnico, ma la curio¬ 
sità rimase latente, anche perché le altre 
foto erano normali o, se vogliamo, senza i 
^difetti'. Ora, a venti anni di distanza ho 
voluto provare a togliermi la curiosità ". 
Questa è la testimonianza di Claudio 


Oderzo. Ha sempre nutrito una forte pas¬ 
sione per il volo, ed é stato ufficiale di com¬ 
plemento in Aeronautica, ricoprendo il 
ruolo di assistente di volo. Attualmente 
lavora nel settore dell'informatica. Ha con¬ 
servato i documenti per venti anni, da 
quando fotografò accidentalmente gli UFO 
su Aviano. Ha deciso di consegnarci i 
negativi delle foto dopo i recenti eventi 
''ufologici" che hanno caratterizzato la 
base NATO. "La mia decisione - ci ha 
dichiarato Gallet - nasce dal fatto che non 
sono un esperto di fotografia e mi piace¬ 
rebbe capire. Cosa sono quei segni? Un 
difetto di pellicola o tutt'altro?" 

Abbiamo inoltrato i negativi al laboratorio 
fotografico dell'Ingegner Ubano Monti, 
per farli analizzare. I risultati escludono 
difetti tecnici quali tagli, tnacchie o altro, 
e/o una manomissione della pellicola stes- 


risulta originale. Scartate queste possibi¬ 
lità, la nostra conclusione preliminare è 
che siamo di fronte ad un evento non nuovo 
in campo ufologico, cioè alla possibilità 
che gli UFO possano risultare invisibili 
all'occhio umano, ma non ad una pellicola 
fotografica. Considerato inoltre Televato il 
coefficiente di credibilità del testimone, il 
materiale fotografico in questione viene a 
supportare la mia teoria sulla correlazione 
fra installazioni militari e oggetti non iden¬ 
tificati. 

LfllfSIIMONMDfLCOL ROLiS 

Jerry Rolwes, congedatosi nel 1993 
dall'Esercito USA con il grado di colonnel¬ 
lo, nel gennaio di quest'anno ha conferma¬ 
to che su Aviano scattò Tallarme il 7° 
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i>ftAonienoiiie no^MS^) ancora ben defìni-i 

to. Òi una cosa^i^c^rtì, che nellazonj^^’è jitajtaiajir^^ 


senza di una granqe energia che ha lasciato <videiiti segni. 

Alla Roccaccia, una località tra Tarquinia e Tuscania, ad una • - 




sessantina di chilometri da Roma, 2^ grandi pini sono stati 

* 

abbattuti lungo un percorso di circa 700 metri. Alcuni sono 
stati sradicati, altri stroncati a circa 4 metri di altezza lungo il 
fusto. Alta base sia di quelli abbattuti sia degli altri intorno, i 
segni di una bruciatura che parte da 3-4 centimetri dalla base 

V \ * 

e sale per una cinqumitina. Bruciate anche alcune pigne par- ^ 
ziatm^nte interrate, ma gli aghi di pino che le riciyirono. 


Uno strano fenomeno su cui ci si interroga, mentre esperti di varia 
estrazione, dopo i rilievi effettuati sul posto, hanno iniziato 
l’esame dei dati. Una particolarità di queste bruciature è che esse 
sono tutte rivolte verso la stessa direzione e guardano all'interno di 
un ideale percorso tracciato dalla fonte di energia. Secondo il geo¬ 
logo Fabrizio Aumento, che collabora con il centro Regionale di 
riferimento per la radioattività Ambientale della Regione Lazio, si 
tratterebbe di un fulmine globulare. E’ un fenomeno di cui gli stu¬ 
diosi conoscono quasi tutto, ma non il segreto di come possono 


che brucia, distrugge 
e scompare 


Tarquinia. Cosa ha provocato questa devastazione? 


resistere unite le varie forze che lo compongono. 11 fulmine globu¬ 
lare viaggia ad altitudini enormi e viene visto e segnalato per lo 
più dai piloti degli aerei. Non si hanno notizie, a parere di 
Aumento, di fulmini globulari scesi fino al livello del terreno per 
poi risalire. 


UN PflSmiO FULHINiO 


Già perché, esaminando bene il tracciato di questa grande energia 
si nota come ci sono un punto d'ingresso nella pineta, un tragitto 
ed un punto d'uscita. Una sorta di picchiata verso il terreno, un 
passaggio a volo radente ed una brusca impennata. Le bruciature 
sarebbero l'effetto della grande energia e del suo fulmineo passag¬ 
gio. Non si può peraltro escludere la conseguenza di una sorta di 
travaso di una notevole quantità di energia dalla terra all'aria, o 
meglio ad un’entità che l'avrebbe succhiata nel giro di pochi 
secondi. E a questo punto si entra in un altro campo di ipotesi. 

Lo stesso professor Fabrizio Aumento parla della presenza, nella 
zona della Roccaccia, di un'entità indefinita. Gli chiediamo di 
esplicitare il suo pensiero e se, dovendo escludere l’ipotesi di un 
fulmine globulare, si potrebbe supporre la presenza di un UFO. 
Un oggetto o un'energia vacante che ha sfiorato il terreno per attin¬ 
gere energia. Perché proprio alla Roccaccia e non in un altro 
punto? “Non è possibile fornire risposte a queste domande - dice il 
geologo - perché noi non conosciamo tutto sulle energie libere nel 
sottosuolo, e soprattutto non conosciamo i meccanismi di entità a 
noi non note, per l'individuazione di tali energie sotterranee’’. 


mmn DI CFSio 


Un fatto su cui si concentrano gli esperti è la presenza di Cesio 
137 nella zona. Questo elemento radioattivo è stato riscontrato sia 
nel terreno che sulle pigne. Qualcuno ha pensato che si potesse 
trattare di un residuo di quello che si sprigionò dal disastro di 
Cemobyl, in Russia, avvenuto anni fa. Ma questa ipotesi è stata 
subito scartata perché le tracce di Cesio sono state rilevate su 
pigne di qualche mese, dunque l'elemento ci si è depositato da 
poco. Abbiamo anche effettuato un volo con un elicottero sulla 
zona interessata. Dall'alto si può chiaramente notare la linea, in 
mezzo alla pinetina, lungo la quale si è mossa l'energia. Un trac¬ 
ciato ben preciso. I responsabili dell'Università agraria di 
Tarquinia, alla quale appartiene il terreno interessato dal fenome¬ 
no, tendono a minimizzare l'accaduto. 1 pini, secondo loro, sareb¬ 
bero stati abbattuti dalla neve e le bruciature sarebbero state pro¬ 
vocate da un incendio del 1993. Ma, toccandole, le mani si sporca¬ 
no di nero, segno evidente che sono molto recenti. Per quanto 
riguarda la neve, non si comprende perché avrebbe dovuto abbat¬ 
tere i pini secondo un tracciato lineare. Perché avrebbe fatto cade¬ 
re solo quelli e non altri e come possono essere stati spezzati i 
tronchi ad un'altezza di 4 metri. Coincidenze troppo particolari. 
Infine c'è da riferire (ma questo naturalmente non trova riscontri 
ufficiali) che nella zona di Tarquinia i piloti degli aerei di linea in 
avvicinamento agli aeroporti di Ciampino e Fiumicino, avrebbero 
segnalato alle torri di controllo numerose presenze di fulmini glo¬ 
bulari o presunti tali. 

UFO 


:esio, cesio. 

mci 


ora cesia 


di Corrado Malaooa 


/ recenti fatti a presunto carattere ufologico di Tarquinia hanno 
risollevato una questione rimasta sempre irrisolta: riguarda certi 
tipi di inquinamento da Cesio^ le cui tracce spesso sono state 
riscontrate al suolo, in concomitanza di avvistamenti ufologici, 

A Tarquinia, cornea Tunguska, come a Cernobyl! 

A Cernobyl, dopo Vesplosione di parte del reattore nucleare russo, 
i livelli di inquinamento da Cesio radioattivo, quale sottoprodotto 
del decadimento di alcune reazioni nucleari che avvengono nel 
reattore, salirono alle stelle in tutta Europa, 

In quel periodo, chi effettuò le misurazioni di radionuclidi, si 
accorse come le autorìtà costituite mentissero spudoratamente sui 
livelli di Cesio radioattivo che inquinava il territorio della penisola 
italiana. 

Ma cosa vuol dire collegare la presenza del Cesio ad un inquina¬ 
mento forse dovuto ad un evento ufologico? 

Vuol dire semplicemente che se c'è una relazione tra un evento 
ufologico, come quello in questione di Tarquinia, e la presenza del 
Cesio, forse si possono fare delle ipotesi sulla tecnologia a base di 
questo metallo alcalino ed avere le idee più chiare sul funziona¬ 
mento di queste sttwte macchine volanti chiamate UFO, 

A cosa sen^e il Cesio? Innanzi tutto bisogna dire che di Cesio, 
sulla Tetra ce n 'è piuttosto poco, perché risulta essere il quarante¬ 
simo elemento che compone la crosta terrestre; si riscontra in 
rocce granitiche al di sotto delle 1,0 ppm (parti per milione), nelle 
rocce sedimentane lo Ovviamo con 4 ppm, mentre nelle rocce di 
orìgine matina la sua percenOiale scende alle 0,2 ppm, 
Inqinamenti naturali sono dunque da escludere a priori e, dove 
c'è troppo Cesio, qualcuno o qualcosa lo ha portato sin h. 

Il 30 giugno del 1908 a Tunguska, in Siberia, cadde qualcosa di 
grosso dal cielo e, al di là di tutte le illazioni che a posteriori si pos¬ 
sono fare su quel misterioso evento, sta di fatto che il contenuto di 
Cesio radioattivo nella zona risultava essere decisamente più alto 
del normale agli occhi vigili delle diverse commissioni di studio 
che hanno tentato di dare una spiegazione al fenomeno. 

Il Cesio oggi è molto utilizzato, non solo in applicazioni di chimica 
organica, ma per rìsolvere problemi energetici legati alla ricerca 
spaziale. Infatti, per esempio, il Cesio che ha un punto di fusione 
di soli 29 gradi centigradi, può facilmente essere portato nello spa¬ 
zio dove viene fatto fondere con poco dispendio di energie, viene 
quindi ionizzato (gli si toglie un elettrone così da renderlo Cesio 
positivo). Il Cesio ionico così ottenuto può essere accelerato da un 
campo elettrico e sjxirato fuori da piccoli uggelli e, per il principio 
di azione-reazione, tutto ciò conferirà una spinta in direzione 
opposta alVespulsione del metallo nello s/Hizio, 

Ma con questo sistema, tuttora allo studio della NASA, l'ente spa¬ 
ziale americano, si possono muovere piccoli corpi e non certo 
astronavi-madre, anche perché Vinquinamento prodotto dal Cesio 


















sarebbe drammatico per gli abitanti del pianeta sonvlato da una 
ipotetica astronave a Cesio ionico. 

Ma un'applicazione più interessante è invece legata alla 
Magnetoidrodinamica (MHD). Il metallo è infatti più vantaggio¬ 
samente impiegato neirottenimento di getti di plasma in generato¬ 
ri MHD a ciclo chiuso, che in reattori nucleari ad alta temperatu¬ 
ra come primaria soigente di eneigia. 

In queste macchine i gas di combustione vengono messi in contatto 
con ossidi o carbonati di Cesio, si fonna così un plasma fortemete 
ionizzjato che viene accelerato atPaverso un campo magnetico pro¬ 
dotto da un superconduttore, generando una conente elettrica per¬ 
pendicolarmente al flusso di plasma. 

Ijc prime macchine del genere risalgono alla tecnologia mssa del 
1960 con una macchina che sviluppava 20 megawatt di eneigia. 
Tali macchinari a ciclo chiuso non sono inquinanti in condizioni 
standard normali, ma se in un qualsiasi incidente si rompe il 
guscio protettivo ed esce il plasma, è bene non trovarsi in zona 
quando tutto ciò accade. 

In conclusione: se da una parte la presenza del Cesio radioattivo o 
semplicemente ionizzato può essere messa in relazione con tecno¬ 
logie sicuramente avanzatissime di carattere aerosjHìziale, solo un 
incidente poti'ebbe essere la causa della sua dispersione nello spa¬ 
zio, un malfunzionamento come forse qualcuno dice sia successo 
a Tunguska, a causa del crash di un corpo tecnologicamente 
avanzato, una macchina aliena alla Tetra, precipitata sul nostro 
pianeta. 

Così come è successo nelTincidente di Cernobyl, in cui Vuomo è 
stato la causa di inquinamento, e sicuramente così anche a 
Tarquinia dove o si pensa ad un incidente di natura esogena al 
pianeta Terra o, ancora più prosaicamente, alTinquinamento 
dovuto alla centrale di Montalto di Castro, dove le autorità dicono 
che il Cesio non è mai stato usato. Quale sarà la verità ? 


ima piccola 



di (Idriaoo Forgione e Massimo Fratioi 


Q uanto accaduto a Tarquinia, in località La Roccaccia, tra il 
7 ed il 9 febbraio è tuttora inspiegabile. L’investigazione 
del Centro Ufologico Nazionale, è stata da noi condotta personal¬ 
mente, subito dopo aver interpellato i colleghi del TG3 RAI che 
avevano realizzato un primo servizio televisivo, a pochi giorni 
dall’accaduto. Siamo giunti sul posto il 13 febbraio di buon matti¬ 
no, precedendo l’intervento dei Carabinieri che, il giorno dopo, 
avrebbero transennato la zona. Il nostro sopralluogo ha portato alla 
raccolta di diversi campioni di vegetazione, da porre sotto analisi, 
e a diverse valutazioni circa la natura e l’entità del fenomeno che 
si è manifestato in questa zona piuttosto vasta di macchia verde 
appartenente all’Università di Agraria. 



Sopra, 

Uno dei grandi pini, sradicato. 

(1 destra. 

Adriano Forgione mostra la differenza 
fra le pigne combuste e quelle intatte. 


Lo scenario che si è presentato ai nostri occhi è stato impressio¬ 
nante. Numerosi pini silvestri, grandi alberi d’alto fusto con dia¬ 
metro di circa due metri, erano stati abbattuti al suolo, sradicati 
dalle radici, lasciando scoperto il terreno sottostante fino ad un 
metro e mezzo di profondità. La maggior parte degli alberi interes¬ 
sati dal fenomeno appariva disposta nella medesima direzione e 
puntava verso sud. Tre alberi presentavano invece una frattura 
netta a circa quattro metri di altezza, con la parte di tronco inferio¬ 
re e le radici ben salde nel terreno, mentre la parte superiore era 
stata scaraventata al suolo. 

Nel punto dove abbiamo ritenuto di poter indivi¬ 
duare l’epicentro del fenomeno erano visibili evi¬ 
denti segni di combustione recente, soprattutto su 
due alberi. Il primo di essi era stato abbattuto e 
mostrava una parte dei rami e del tronco compieta- 
mente combusti, e medesima sorte avevano segui¬ 
to alcune pigne, carbonizzate. Il secondo albero 
era perfettamente radicato al suolo, ma un ceppo 
principale era spezzato e carbonizzato. 

Più a nord, quello che colpiva maggiormente era 
un albero ai margini della selva. Spezzato di netto. 
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Il nostro sopralluogo 
alla “Roccaccia” 
nella pineta di Tarquinia 


la sua sezione abbattuta era disposta verso ovest, nella medesima 
direzione verso cui erano allineati gli alberi sradicati che lo circon¬ 
davano, in direzione quasi perpendicolare rispetto al resto della 
vegetazione danneggiata, soprattutto quella più interna. 

Altre caratteristiche ci hanno colpito particolarmente. La prima 
riguarda gli aghi di pino secchi che coprivano completamente il 
terreno sottostante. In caso di combustione la prima cosa che bru¬ 
cia è proprio questa sterpaglia, per cui è molto singolare che in 
presenza di segni di incendio, questa non abbia preso fuoco. 
Inoltre una parte degli alberi aveva la corteccia e la parte più ester¬ 
na del tronco arrossata come se fosse stata cotta da un’energia 
potente, un’onda di calore. Proprio come farebbe un forno a 
microonde, dato che la resina presente sulle cortecce cotte sembra¬ 
va essersi seccata attraverso un processo di disidratazione. Che il 
corpo sia stato caratterizzato da un campo magnetico pulsante o 
alternato generante fasci di microonde è comunque una nostra 
supposizione che potrà essere convalidata o scartata dalle analisi. 


(1 destra. 

Un tronco di pino 
silvestre compieta- 
mente combusto. 

Sotto. 

Si effettuano i rilievi 
tecnici nella pineta. 


GLIFFFFIÌIDIUHMOIORISflLFHIFflLlUUZ? 


Il custode della macchia verde ha tentato ripetutamente di convin¬ 
cerci che nulla era stato notato nei giorni precedenti, che i segni di 
combustione erano il risultato di un incendio del 1992 e che gli 
alberi erano stati abbattuti e/o spezzati dalla nevicata del mese di 
dicembre. Nulla ci impediva di dare per buone le spiegazioni del 
custode, ma durante il nostro sopralluogo siamo stati affiancati da 
un ispettore ed una guardia del corpo forestale i quali, conoscendo 
bene il loro lavoro, ci hanno fornito una preziosa collaborazione, 
confermando le nostre perplessità ed escludendo decisamente i 
suggerimenti di spiegazione del custode. Hanno semplicemente 
constatato che le tracce di incendio erano troppo fresche per poter 
risalire a cinque anni prima. Inoltre la neve non sradica gli alberi, 
semmai può spezzarne dei ceppi, mentre la loro principale caratte¬ 
ristica era proprio il fatto che apparivano sradicati di netto. 

UHH POSSIBILE RICOSMIOHE 

Abbiamo cercato di immaginare cosa sia successo. L’impressione 
è che qualcosa sia effettivamente entrato nella selva “La 
Roccaccia’’, un qualcosa dotato di massa e movimento, ad alto 
potenziale energetico. In una prima fase questo qualcosa è pene¬ 
trato a nord della boscaglia, ha impattato subito con un albero, che 
è stato spezzato ed all’impatto riteniamo sia sia generata un’ondata 
di energia tale da scaraventare gli alberi circostanti al suolo, sradi¬ 
candoli. L’urto con il primo albero può avere modificato la traiet¬ 


toria del “corpo estraneo”, a quel punto sospinto verso il cuore 
della selva, dove potrebbe avere stazionato più a lungo, originando 
l’estirpazione degli alberi più interni che potrebbero aver risentito 
dell’energia emessa in senso radiante. In questo presunto punto di 
“stallo” dell’emissione di energia si è manifestata la carbonizza¬ 
zione degli arbusti (non a causa di fiamme vive, a giudicare dagli 
aghi secchi rimasti incombusti sul terreno) mentre la forte ondata 
di calore ha cotto gli alberi, divelti e non. 

E’ molto probabile che il corpo energetico abbia avuto un movi¬ 
mento a “flipper”, in quanto ci è parso evidente che il suo impatto 
sulla vegetazione è stato esteso ma non uniforme, tranne che nella 
zona centrale. Quando ci siamo trovati in loco, la nostra reazione 
sul primo momento è stata quella di collegare l’episodio in que¬ 
stione, pur nel suo piccolo e con le debite proporzioni, all’evento 
di Tunguska. E questa similitudine non si è dimostrata casuale. Il 
professor Fabrizio Aumento, docente di geologia all’Università di 
Agraria di Roma, il primo che si è occupato delle indagini in sito, 
ha escluso trattarsi di un fenomeno spiegabile convenzionalmente 
parlando apertamente al TG3 di fenomeno ufologico, inteso non 
come oggetto solido, ma come “misteriosa forma di energia”. 
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Sopra. 


E’ come se qualcuno avesse voluto procedere ad una 
distruzione selettiva di alcuni alberi, e solo di quelli. 

Ha inoltre rilevato nelle pigne la presenza di Cesio 137 (un isotopo 
radioattivo del Cesio), e questo si collega all’evento Tunguska (vedi 
Notiziario UFO IO) in quanto abbiamo appurato che il Cesio 137 è 
stato rilevato anche durante le analisi dei reperti della catastrofe sibe¬ 
riana, più precisamente nella corteccia degli alberi (si veda l’articolo 
di C.Malanga in queste pagine). Le ragioni, poi, per le quali è stata 
esclusa l’ipotesi di un fulmine globulare dallo stesso Aumento, 
derivano dal fatto che tale fenomeno si manifesta ad alta quota e 
non raggiunge mai il suolo, ed alla capacità energetica del corpo 
generante, decisamente eccessiva per un singolo fulmine globula¬ 
re. 1 nostri strumenti non hanno rivelato presenza di radiazioni ad 
alto potenziale, ma eventuali tracce saranno evidenziate dalle ana¬ 
lisi che il CUN ha in programma di svolgere sui campioni di 
suolo, di corteccia e sulle pigne. 


E’ in ogni caso fondamentale aggiungere che questo evento si lega 
al flap che sta interessando dal 1996 tutta la penisola, ed in partico¬ 
lare le zone appartenenti al litorale romano, che sono stati teatro di 
avvistamenti a cadenza pressoché giornaliera. In particolare vanno 
menzionati alcuni avvistamenti relativi ai giorni in cui il fenomeno 
deve essersi manifestato. Domenica 9 febbraio siamo stati informa¬ 
ti di ben tre avvistamenti indipendenti nella zona di Roma, 
Torvaianica e Fregene. I giorni precedenti e successivi sono stati 
egualmente caratterizzati dall’ondata. 

Ammesso esista un legame tra questi avvistamenti di UFO (si trat¬ 
ta di una possibilità non remota) e il fenomeno di Tarquinia, al 
momento siamo solo in grado di formulare due ipotesi: 

1. L’eventuale UFO potrebbe avere subito un’avaria ed essere 
stato costretto ad abbassarsi sino a sfiorare il terreno, interessando 
a raggio e “randomicamente” tutto l’ambiente circostante. Questo 
perché i grandi tronchi al loro esterno presentavano i segni di bru¬ 
ciature ed essiccamento (forse causato da irraggiamento), mentre 
al loro interno apparivano generalmente intatti. 

2. L’eventuale UFO ha svolto, sulla zona, un’operazione di prelie¬ 
vo (campionamento) di vita vegetale, ovvero si potrebbe essere - 
come dire, a modo suo - nutrito di linfa vegetale. Un possibile 
parallelo, quindi, al fenomeno delle mutilazioni animali, ma su 
elementi naturali diversi. 



di Cristoforo Barbato 


Il professor Fabrizio Aumento, geo¬ 
logo e ricercatore per l'Università 
Agraria di Viterbo, docente univer¬ 
sitario negli USA, è stato il primo a 
recarsi sul luogo interessato dall'e¬ 
vento, in località La Roccaccia nei 
pressi di Tarquinia. 

Durante l'intervista rilasciata al TG3 
r 11 febbraio, Aumento ha aperta¬ 
mente parlato di UFO, riferendosi 
ad un energia sconosciuta responsa¬ 
bile dell'accaduto. Le sue indagini in 

sito hanno portato al prelevamento di campioni da analizzare presso 
la stessa Università di Agraria. Aumento è lo studioso più autorevo¬ 
le per una valutazione su quanto accaduto a Tarquinia. 

Professor Aumento, che ricerche avete svolto sul campo? 

Sono stati prelevati campioni di corteccia bruciata e di coHeccia 
non bruciata per riferimento. Lo stesso è stato fatto con le pigne ed 
il terreno. Abbiamo quindi realizzato una mappa superdettagliata 
di ogni albero con marcati la direzione e il livello di combustione 
di ogni singolo albero. Quest'ultimo lavoro è stato concluso. 

E cosa si evince dalla mappatura della zona? 

E' interessante notare la distribuzione del fenotnem: una zona cen¬ 
tralizzata, e un epicentro in mezzo ad una foresta vergine, dove sono 
presenti evidenti tracce di combustione e i segni del passaggio di 
qualcosa che ha sradicato e stroncato alberi. 

In riferimento alle condizioni degli alberi abbattuti, perché 
alcuni di essi sono spezzati, mentre la maggior parte ò sradi¬ 
cata e non presenta segni di fratture? 

Osservando la mappa, gli alberi sono spezzati alle due estremità 
della macchia, sia all'entrata che all'uscita. Ipotizzo quindi che di 
qualsiasi cosa si sia trattato^ abbassandosi di quota ha spezzato gli 
alberi, mentre a livello del suolo li ha sradicati 
E' possibile ipotizzare che si sia trattato di un corpo solido 
considerando che, in TV, lei ha parlato apertamente di UFO? 

Sì. Il termine "solido" potrebbe però riferirsi anche ad una massa 
d'aria. Una delle cose che ha richiesto molto tempo è stata la ricerca 
su Internet per avere notizie su casi analoghi Ne abbiamo trovati 
migliaia e fra i più convincenti c'è quello che gli americani chiama¬ 
no Tornado. Per noi un Tornado è un 'imponente manifestazione 
naturale, ina per gli americani il Tornado è^nche una piccola trom¬ 
ba d'aria. Esistono dei Tornado in America, visti anche da meteoro¬ 
logi, che sono luminosi, hanno la forma di un cono rovesciato con la 
punta rivolta verso il terreno della grandezza media di 50 metri, e que¬ 
sto si adatterebbe bene al nostro caso. La loro caratteristica è 


se 


quella di essere carichi di energia, piena di manifestazioni che 
potremmo per semplicità definire "lampi a palla". 

Cioè fulmini globulari? 

Sì; la definizione di "fidmini globulari è una parola italiana, il loro 
nome americano è "Ball Lightnings". Ecco, ognuno di questi 
Tonuuìo può scaricare da dieci a venticinque "Ball Lightnings" al 
secondo, che fanno terra e colpiscono l'ambiente circostante. 
Potremmo inmuiginare che sulla zona si sia abbattuta una di queste 
trombe d'aria particolannente f)0tente che, durante un temjx)rale, si 
è abbassata, ha scaricato energia ed è ripartita. Stiamo appunto 
verificando le situazioni temporalesche delTultimo mese (gennaio- 
febbraio n.d.r. ) in collaborazione con i meteorologi. 

Se l’energia emessa dal fenomeno è stata così potente da 
creare una combustione delle cortecce, perchè gli aghi di pino 
secchi che ricoprono il terreno del luogo non hanno preso 
fuoco, considerando il loro alto potere infiammabile? 

E perché secondo lei hanno bmciato le pigne? 

Non saprei. Me lo può spiegare? 

Le pigne combuste sono quelle marcite sotto il livello del suolo, che, 
avendo una perfetta conduttività elettrica con il terreno, sono andate 
a tnassa, come i tronchi, e sono quindi bniciate. 

Le analisi di laboratorio confermano quest’ipotesi? 

Stiamo ancora analizzando i campioni di legna bruciata e non bm- 
ciata, le pigne secche e quelle bruciate per verificare la presenza di 
isotopi. Lo stesso è stato fatto per il terreno in superficie ed in 
profondità. Stiamo inoltre utilizzatulo un microscopio a scansione 
per ossenw'e lesuperfìci e rilevare eventuali elementi anotnali. 
Qualcosa di anomalo. Lei ha già riferito di aver rilevato nelle 
pigne combuste la presenza di Cesio 137. 

A questo proposito abbiamo paura che si tratti ancora di 
Chemobyl. E' probabilmente un inquinamento da scorie radioatti¬ 
ve risalente alla tragedia di Chemobyl. Abbiamo infatti trovato le 
stesse dosi di Cesio 137 anche in campioni prelevati fuori zona, 
per cui non credo siano imputabili al fenomeno in esame. 

Non potrebbe essere dovuto alla vicina centrale di Montalto 
di Castro? 

No. La centrale di Montalto di Castro, pur progettata come centra¬ 
le nucleare, non ha mai funzionato come tale, né sono nuli arrivati 
materiali di trasfonnazione. 

Ha mai saputo dell’evento di Tunguska? 

Sì, ci sono stato personalmente per delle ricerche. 

Anche a Tunguska sono state riscontrate nelle cortecce degli 
alberi tracce di Cesio 137. Può esserci qualche relazione tra i 
due eventi, pur con le debite proporzioni? 

Sì. E' interessante. Potrebbe effettivamente trattarsi di una picco¬ 
la Tunguska. Stiamo analizzando le cortecce, e verificheremo la 
presenza o meno di qualche piccola sfera di origine meteorica. 
Non c'è perù un cratere che possa convincerci dell'ipotesi meteo¬ 
rite (in realtà il cratere manca anche a Tunguska, N.d.R). 

Il custode afferma che le bruciature sono dovute ad un incen* 
dio del 1992 e lo sradicamento è imputabile ad una nevicata di 
fine dicembre 1996. Da geologo cosa ne pensa? 

Non è assolutamente razionale. Il custode lavora a qualche chilome¬ 
tro di distanza e non va nuli nel bosco. Abbianu) parlato con persone 
che erano presenti durante l'incendio del 1992 ed inoltre abbiamo 
decine di amici che vanno lì a funghi, me compreso e non abbiamo 
mai visto una bruciatura nella zona prima d'ora. Sono quindi tracce 


recenti e l'uso del microscopio a scansione è finalizzato anche a data¬ 
re l'evento in modo preciso. Se fosse come dice il custode ci si deve 
chiedere perché, nonostante "Li Roccaccia” al)bia diversi ettari di 
boschi, siano stati abbattuti solo gli alberi di questa striscia. 

Avete riscontrato percentuali di Silicio? (domanda fìnaTizzata a certi¬ 
ficare una trasformazione nella struttura cristallina del suolo. Questo ele¬ 
mento è infatti presente nei terreni in diverse percentuali, in base al tipo di 
suolo, acido o basico, e risente in maniera diversa dei trasformatori ester¬ 
ni, come provato da numerose indagini del CUN su tracce ai suolo, N.d.R.) 
Stiamo ceramdo con grande attenzione il Silicio, per vedere se c’è 
qualche residuo di attività gamnui. Il Silicio, se irradiato da raggi 
ganvna, cambia le sue proprietà di tennolwninescenza, per cui stiamo 
setacciando i campioni per cercare di concentrarlo, (questo esame 
tende a evidenziare le trasfomiazioni dei terreno e, dalla risposta, si deduce 
che la verifica del Silicio non è ancora terminata, N.d.R.). 

Quanto dureranno ancora gli esami? 

Altre due settimane al massimo. 



Li tesi sostenuta cc»i maggior comìnzione dal professor Aumento è 
quella del vortice piasmatico (f enomeno che il fisico inglese Terence 
Meaden lui utilizzuto per spiegare, invano, i cerchi nel grano inglesi). 
Essa però non spiega del tutto gli eventi. Non sono stati rilevati temfX)- 
rali e tempeste nella zona nelTultinu) mese, né coìulizioni tali da creare ■ 
vortici plasnuitici che, considerato il nostro clima, si verificano rara- \ 
mente. In merito agli aghi di pino che non hanno preso fuoco ed alla 
tesi delle pigne bruciate perché al di sotto del livello del suolo, abbia¬ 
mo constatato che le pigne bruciate non eraru) presenti al di sotto del 
terreru), rrui in superficie, proprio a contatto con gli aghi di pino secchi. 

I segni di incendio soru) chiari, confermati anche dall'ispettore della 
forestale, rum è quindi plausibile ridurre tutto a una scarica di energia 
che non ha prodotto fiamme. Le bruciature secondo noi sono state 
generate da un corpo energetico stazionante dall'alto: a riprova c'è un 
albero che mostra segni di farle combustione sul tronco a cinque metri 
d'altezza, ed anche su alcune pigne ancora attaccate ai rami, vicine cui 
altre non intaccate dal fiuKO. In relazione alla Tunguska (in questo 
arso la presenza del Cesio 137 rum sarebbe più dovuta a inquinamento 
radioattivo rmi cilT origine del fenomeno stesso). Aumento giiulica plau¬ 
sibile quest'ifxrtesi che eliminerebbe quella del vortice piasmatico. 

Ci si chiede, fra l'altro, perché in 
località Li Roccaccia non vi sia 
un cratere meteorica: ebbene 
anche a Tunguska il cratere rum è. 

Stato nuli trovato, rendendo 
l'evento ancora più inspiegato. 

In conclusione. Aumento sembra 
poco convinto della liceità della 
teoria Cemobyl. 


: (I fianco. 

I L’ispettore 

• del Corpo Forestale 

• della selva “La Roccacia”. 
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L ondata di avvistamenti in Italia 

non si arresta 

Analisi degli episodi-chiave 

di Roberto Pinotti 


ondata italiana va inquadrata in un panorama inon- 
I diale che, partendo dal 1989-90 con il Belgio, ha visto 
Tesplosione del fenomeno UFO in America Latina, per poi 
estendersi alFintero pianeta. Se tino a qualche anno fa si 
poteva parlare di “flap” come fenomeno ufologico ripetu¬ 
to, ma circoscritto ad un territorio, oggi porre in questi 
termini la questione è quanto mai fuorviante. Il fenomeno 
UFO si è trasformato, è evoluto in quantità e qualità delle 
apparizioni, abbattendo ogni frontiera politica e geografi¬ 
ca e ha disatteso gli stessi schemi su cui l’Ufologia si è sem¬ 
pre basata. Il termine “Flap” è ancora valido se considera¬ 
to avere una valenza mondiale, perchè è questo il modus 
operandi che gli UFO ormai attuano. I/intero globo terre¬ 
stre è interessato da un’ondata che non ha più limiti di 
spazio e di tempo, con un aumento percentuale delle segna¬ 
lazioni che va oltre il trecento per cento. 

A questo incremento esplosivo si affianca una caratteri¬ 
stica che è di fondamentale importanza per capire quale 
potrebbe essere l’ulteriore evoluzione del fenomeno. Gli 
UFO sembrano apparire con particolare frequenza sulle 
aree strategiche, mostrando un particolare interesse per 
le installazioni aeroportuali militari e civili e, a quanto 
pare, fanno sì che i nostri caccia possano intercettarli. 
Prova ne siano i fatti di cui andremo a parlare fra poco, 
che hanno caratterizzato, con una puntualità certamente 
non casuale, installazioni nevralgiche sul nostro territo¬ 
rio, tanto da far certamente sussultare non soltanto gli 
ufologi, ma soprattutto gli ambienti militari. 

Dobbiamo ammettere che i canoni di base del fenomeno 


sono mutati, come mutata è la presa di coscienza da parte 
della pubblica opinione che, sensibilizzata e sempre più 
informata, inizia a considerare il termine UFO non più 
come soggetto da fantascienza, ma come una realtà guida¬ 
ta da una intelligenza ancora sconosciuta. 

IMÌ[RC[nfllH[ IMMfOIflIfi 

Durante questi ultimi mesi, caratterizzati da un’imponen¬ 
te “manifestazione UFO” sulla penisola, alla fine di feb¬ 
braio è scoppiata la bomba. Tra le 19.30 e le 22.00 del 27 
febbraio 1997 una valanga di segnalazioni dal nord-est 
italiano è pervenuta al CUN, confermata da importanti 
notizie diramate dagli organi di informazione nazionali. 
La base di Aviano, un’installazione operativa dell’USAF 
in ambito NATO, è stata sorvolata più volte da oggetti 
non identificati di colore verde. Le loro apparizioni hanno 
subito evidenziato la natura intelligente del fenomeno, (ili 
UFO, infatti, hanno operato in formazione, con andamen¬ 
to perpendicolare dall’alto verso il basso, per dirigersi poi 
a elevata velocità verso il litorale adriatico e di lì 
versoTreviso, sorvolando gli aeroporti di Sant’Angelo e 
Istrana, quest’ultimo sede di installazioni militari. 

Logico l’allarme ad Aviano, che ha richiesto il decollo di 
16 caccia F-16 per un’immediata intercettazione. 

Le autorità militari, dopo aver inizialmente smentito 
affermando che “non c’è stata alcuna attività particolare 
di volo tra il 27 e 28 febbraio”, alcuni giorni dopo hanno 


Ufo • se 



Questo è l’UFO avvistato 
su Fiumicino il sei gennaio. 

La foto è stata scattata 
da un turista tedesco. 

(da “Oltre la Conoscenza”) 

Rei riquadro 

Un ingrandimento della stesso 
oggetto verdastro che ha 
sorvolato il litorale romano. 


Ufo • 50 













inaspettatamente confermato che schermi radar della 
base avevano registrato uno sciame di oggetti di origine e 
provenienza sconosciute. Questo può essere stato causato 
sia dalle numerose richieste di chiarimento, sia a causa di 
un secondo sorvolo della base avvenuto con la stessa mec¬ 
canica pochi giorni dopo. Si è trattato di un passo decisi¬ 
vo da parte di chi di solito preferisce non esprimersi signi¬ 
ficativamente in materia. 

HOLTITESTINONIOCULHRI 

E’ pur vero che, in maniera altrettanto difficile, sarebbe 
stato possibile insabbiare Taccaduto, dato che numerosi 
testimoni civili hanno assistito alle misteriose evoluzioni 
aeree (si parla di centinaia di segnalazioni) e sono saltati 
fuori due video amatoriali. Il primo a Nimis, poi mostrato 
in TV su Canale 5, e il secondo girato da un giovane di 
Udine. Il nostro consulente Antonio Chiumiento, che ha 
visionato il secondo tllmato, ha affermato che gli oggetti 
ripresi cambiano il loro colore dal blu al rosso al giallo e 
sembrano ruotare su se stessi. Inoltre sono state scattate 
alcune serie di foto, consegnate allo stesso Chiumiento, 
che sta raccogliendo le principali testimonianze delle per¬ 
sone che, allarmate, hanno chiamato le redazioni giornali¬ 
stiche locali, la nostra redazione di Roma e le stesse forze 
delPordine. 

Di particolare interesse la dichiarazione di un giovane di 
Cordenons (Pd) che ha affermato di aver visto alcune luci 
bianco-gialle, inseguite da un aereo di tipo A-10. 

Nella sua testimonianza dice: “Ho visto comparire verso 
Fiancavano tre luci separate e pulsanti. Non erano satelli¬ 
ti, stelle cadenti, elicotteri militari. Jet o altre cose simila¬ 
ri. Sono scomparse per poi riapparire dalla parte opposta. 
Nello stesso istante ho udito chiaramente vari aerei transi¬ 
tare in zona, e in direzione delle luci intermittenti ho 
notato altre luci chiaramente identificabili come jet in 
volo’’. 

A Zoppola (PI)) una sfera di luce chiara è stata vista sfuggi¬ 
re ad alcuni aerei lanciati al suo inseguimento. 
Contemporaneamente, a Caneva tre oggetti sono stati osser¬ 
vati passare nei cieli cittadini mentre a Livorno, in Toscana, 
un aeroporto ha subito un black-out dopo il passaggio di un 
UFO più o meno alla stessa ora. Chiumiento, nel corso della 
sua indagine, ha chiesto che venga avanzata un’interroga¬ 
zione parlamentare per ottenere copia dei tracciati radar. 

SMENIIIE OFFICIALI 

Qualcuno ha avanzato l’ipotesi che le segnalazioni sarebbero 
causate dalla sperimentazione di velivoli dalla tecnologia 
avanzatissima di origine americana. Non possiamo che rifiu¬ 
tare un’eventualità del genere. Se fosse stata in corso una 
sperimentazione di velivoli avanzati di tipo Stealth, la base di 
Aviano avrebbe dovuto esserne a conoscenza, considerando 
il suo ruolo nello scacchiere NATO. Aviano è l’iinica base di 


in Italia per aviogetti di questo tipo e per tecnolo¬ 
gia Stealth, per cui è difficile che il comando di Aviano potes¬ 
se essere all’oscuro di collaudi di mezzi speciali e/o speri¬ 
mentali. Non si giustifica quindi lo stato d’allerta che tuttora 
permane sulla basi aeree militari di tutto il nord-Italia, con¬ 
dizione invece motivata se derivante da minaccia esterna. 
Una minaccia che non è ancora chiaro da dove provenga. In 
base a quanto afTermato dal dott. Paolo Tarclii, portavoce 
della base di Aviano ‘da materia UFO non riguarda la US 
Air Force, che non sa neppure cosa sia e quindi non accetta 
di parlarne. I caccia F-16 sono decollati per una normale 
esercitazione ed hanno sorvolato più a lungo la base perché 
hanno dovuto attendere l’atterraggio di un cargo, il cui 
potente faro è stato scambiato da molti per un UFO”. 
Chiumiento smentisce il dott. Parchi e conferma che, visio¬ 
nando il filmato di Udine, non è rilevahile nessun tipo di 
oggetto sperimentale. “Chi sostiene la tesi del velivolo segreto 
- sottolinea Chiumiento - attribuisce le luci avvistate a resi¬ 
dui di carburante rilasciati dal velivolo, che hanno preso 
fuoco lungo la sua traiettoria. Nel filmato gli oggetti sono ben 
diversi”. 



Uno dei risvolti più sorprendenti dell’intera vicenda è la 
serietà con la quale i media se ne sono occupati. A parte le 
agenzie di stampa ANSA e Adnkronos, che hanno dirama¬ 
to i loro bollettini informativi, trattando la questione in 
modo equilibrato alla pari dei quotidiani, la vera sorpresa 
è arrivata dai telegiornali della TV di Stato. Il TGl ed il 
TG3 del 9 marzo hanno realizzato servizi in termini che 
non hanno precedenti, sottolineando come “II No 
Comment delle autorità rivela la cautela con la quale le 
autorità militari stanno trattando il caso, il che fa pensa¬ 
re ad un fenomeno dalla possibile origine extraterrestre”. 
Ci si chiede perché stavolta non sia stato messo tutto a 
tacere, e come mai sia stata concessa l’autorizzazione ad 
avanzare ipotesi così scomode e categoriche, senza censu¬ 
re. Ipotesi: un cattivo controllo delle informazioni, oppure 
siamo dentro una nuova fase del piano di informazione 
controllata sul fenomeno UFO. 

MOGIA OFL FLAP 1-1? 

Il caso di Aviano si inserisce in un contesto più vasto, che 
cercheremo ora di analizzare. L’Italia, come altri Paesi del 
mondo, negli ultimi cinquanta anni è stata teatro di varie 
ondate “successive” di manifestazioni ufologiche. Così nel 
1950, 1954, 1973, 1978, 1985, 1993. Il biennio 1996-97 va 
inserito in questa lista, a causa dell’abbondanza e della 
qualità delle segnalazioni. Che da circa un anno, infatti, si 
susseguono incessantemente e che abbiamo investigato e 
che tuttora studiamo, grazie al contributo di tutte le 
nostre sedi regionali. Dall’inizio del 1996 ad oggi il CT N ha 
registrato una quantità tale di segnalazioni che va ben oltre 


qualsiasi cifra raggiunta in precedenza in periodi di 
“Flap”. All’interno di questa ondata, che ha visto gli 
importanti eventi di Aviano essere gli ultimi in ordine di 
tempo, i casi che hanno assunto la medesima rilevanza sono 
stati Pavvistamento della “Befana” su Fiumicino e l’enigma 
di Tarquinia (di cui ci occupiamo in altre pagine). 

iLCHSOFiyn 

Il caso di Fiumicino è esploso il 6 gennaio del 1997 ed è 
stato oggetto di un articolo su Notiziario UFO 10. 
Ricapitoliamo gli eventi per maggiore chiarezza. 

Un bolide verde smeraldo dalla corta coda conica ha attra¬ 
versato l’aerovia e ha stazionato sull’aeroporto, creando 
una serie di problemi alle strumentazioni di bordo di alcu¬ 
ni aerei e all’illuminazione di alcune strutture aeroportua¬ 
li. Le testimonianze che abbiamo raccolto tra il personale 
di servizio e i numerosi civili che hanno visto la sfera 
attraversare la capitale alle 18.22 hanno confermato l’ipo¬ 
tesi che si sia trattato di un oggetto artificiale, nonostante 
le spiegazioni avanzate da astronomi e studiosi. 

suLLF \mmm hiliiaai 

Ma già precedentemente al 6 gennaio, Roma e le zone com¬ 
prendenti Fiumicino, Fregene, Torvaianica, Pratica di Mare 
e Ciampino (queste ultime due sedi di installazioni militari), 
erano state oggetto di “visite” che sono quindi proseguite, 
con una valanga di avvistamenti che supera il centinaio. 
Questa ondata ufologica di inizio anno sul Lazio, in partico¬ 
lare sul litorale romano, ha goduto del supporto di foto e fil¬ 
mati, e riveste un’importanza notevole, perchè gli UFO si 
sono concentrati su particolari aree strategiche di interesse 
militare e civile. La vicinanza dell’aeroporto civile e della 
Divisione Sperimentale dell’Aeronautica Militare (DASRS), 
di stanza a Pratica di Mare, sui cui cieli gli UFO si sono 
manifestati con particolare frequenza, impone una serie di 
riflessioni e quesiti che tuttora rimangono senza risposta. 
Come senza risposta è rimasta la mozione parlamentare dei 
Verdi Scalia e Paissan, con cui sono state richieste al governo 
garanzie su eventuali attività “Top Secret”. Successivamente 
aH’avvistamento di Fiumicino, gli organi militari hanno dif¬ 
fuso a mezzo stampa la notizia che nulla era stato rilevato 
dai radar. Certamente una verità di comodo, poiché parlan¬ 
do con personale militare di stanza a Roma, alla domanda se 
gli oggetti erano stati rilevati o meno dai radar militari, 
abbiamo ricevuto risposte afTermative. Lo si sappia, questo. 
All’interno della vasta casistica del periodo e relativa agli 
avvistamenti romani va inserito, pur se ancora sotto indagi¬ 
ne, l’evento Tarquinia. Se sia stato generato da un UFO o da 
un fenomeno naturale non è ancora chiaro, ma il suo elevato 
coefficiente di stranezza e l’alto numero di testimonianze 
pervenuteci nel periodo in cui si sarebbe verificato il fatto, lo 
inseriscono in un contesto ufologico a tutti gli efTetti. Almeno 
sin quando non arriverà una smentita. 

UFO 


Il testo di questa interrogazione parlamentare è stato presentato 
alla Camera dei Deputati in occasione della seduta del 13 gen¬ 
naio 1997. Fsso attende risposte che non certo e non solo soddi¬ 
sfino la curiosità degli ufologi, ma ottemperino a logiche que¬ 
stioni in ordine alla sicurezza del nostro Paese. 

In tal senso l’interrogazione appare tempestiva e necessaria. 

Paissan e Scalia - Ai Ministri della Difesa e delPInterno - Per 
sapere - premesso che: 

Il misterioso ''oggetto^' volante apparso nei cieli della capitale, in 
particolare tra Ostia e Fregene, la sera del 6 gennaio 1997 non è 
stato ancora ufficialmente identificato; 

I radar civili, come quelli utilizzati dalla torre di controllo 
delPaeroporto di Fiumicino, non sono in grado di rilevare presen¬ 
ze di oggetti che volano ad una altezza diversa da quella dei nor¬ 
mali aerei per cui sono tarati, come ha del resto confermato VEnte 
nazionale di assistenza al volo (Enav), che ha affermato che “è 
pur vero che le rilevazioni radar dipendono dalle dimensioni e 
dalla quota in cui si muovo eventuali corpi''; 
solo i radar militari, sia quelli a terra come in aria (come gli aerei 
radar Awacs, utilizzati dalle basi NATO presenti sulla penisola) 
sono in grado di rilevare qualsiasi ''presenza nei cieli"; 
nelle immediate vicinanze dove è apparso il misterioso oggetto 
volante esistono due basi militari con radar potentissimi, come 
quelli di Pratica di Mare e Ciampino; 

nei cieli del nostro Paese negli anni passati si sono verificati diver¬ 
si episodi, talora tragici, che non sono ancora del tutto chiari; 
il misterioso oggetto volante potrebbe anche essere l'effetto di spe- 
rimentazfimi o esercitazioni militari segrete - ; 
se siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali siano le 
loro valutazioni; 

se non ritengano di dover chiarire, nei limiti delle proprie cono¬ 
scenze, quanto avvenuto dal 6 gennaio 1996 in poi nei pressi della 
capitale, ma anche in Toscana, Umbria, Marche e Puglia; 
se il Ministro della Difesa abbia già chiesto alle autorità militari 
preposte se sugli schermi radar italiani o stranieri, come le varie 
basi Nato di Sigonella, Aviano, Treviso, dove sono presenti i famo¬ 
si aerei radar Awacs, siano stati rilevati elementi da poter essere 
collegati a quanto esposto in premessa e se non ritenga, per tran¬ 
quillizzare e informare i cittadini, di dover rendere note tutte le 
informazioni ricevute; cosa abbiano registrato gli apparecchi 
radar delle basi di Ciampino e di Pratica di Mare nel momento in 
cui sono stati avvistati questi misteriosi oggetti volanti 
(4-06474) 
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qualcosa su Fiumicino 

Mim 

di Hdssifiìo Frafini 



In concomitanza con gli avvi¬ 
stamenti su Roma e dintorni 
ci sono state consegnate 17 
fotografie di notevole interes¬ 
se. Ne pubblichiamo due ed 
un ingrandimento. 

Secondo il testimone, il 
signor D.P., le foto, scattate 
V8 maggio 1994 nei pressi 
di Fiumicino, mostrano un 
oggetto sigariforme che sor¬ 
vola a bassa quota ed in 
parallelo. Finterà struttura 
aeroportuale della capitale. 

Le immagini, condizionate da 
una notevole foschia, mostra¬ 
no un oggetto oblungo, privo 
di impennaggi e superfici alari evidenti. 
L'oggetto sarebbe passato al di sopra 
della torre di controllo, per poi proseguire 
e scomparire all'orizzonte. Il tutto è dura¬ 
to circa quindici minuti, un periodo di 
tempo in cui è difficile credere che non sia 
stato rilevato dal personale dell'aeropor¬ 
to. Stando alle foto, non si può escludere 
si tratti di un pallone pubblicitario, ma il 
testimone si è detto convinto della non 
convenzionalità dell'oggetto fotografato. 




Sopra enei riquadro. | 

Una delle 17 fotografie | 

scattate da D.P. nei pressi { 

di Fiumicino 1’ 8.5.94. | 

Essa mostra un oggetto f 

oblungo che procede lentamente. 

(ì sinistra. 

L’oggetto indicato dalla freccia 
ò ormai quasi invisibile, 
ha già iniziato la sua manovra ]. 

di allontanamento. 
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UFCbi LETTOR I 


IL 5^ SIMPOSIO DI SAN MARINO 

Il 1997 è un anno particolare, cadendo il 24 giugno il centenario 
della storica segnalazione di Kenneth Arnold che ha innescato la 
saga degli UFO. Il Centro Ufologico Nazionale, dunque, era neces¬ 
sariamente tenuto a realizzare, con la Quinta Edizione del Simposio 
Intemazionale di San Marino, una manifestazione non solo miglio¬ 
re rispetto alle precedenti sul piano organizzativo e logistico; ma 
che fosse anche particolare e dalle caratteristiche diverse: un even¬ 
to, cioè che faccia parlare del problema, al di là delle vuote celebra¬ 
zioni di una ricorrenza fine a se stessa. Il tema del Simposio di Sai) 
Marino di quest’anno, dunque, guarda al fenomeno in una concreta 
prospettiva di problematica politica globale, ormai sempre più con¬ 
sona aH’importanza intemazionale della questione. Sarà un bilancio 
di mezzo secolo di ricerca e di sfida e l’occasione per guardare 
avanti e oltre, a tutti i livelli. Avremo delegati da una cfozzina di 
paesi, la partecipazione del mondo accademico e il coinvolgimento 
di autorità della cultura, dello spettacolo e dei media. E il Simposio 
sarà così un evento nell’evento che ospiterà, a mò di contenitore, 
tutto questo: la “otto giorni” che abbiamo chiamato “UFO 50”. 
Una conferenza stampa seguita da un breve convegno di un giorno 
sulle prospettive scientifiche della vita extratterrestre in riferimento 
alla problematica UFO: un “la” destinato a protrarsi per quattro 
giorni successivi a livello di cultura e di spettacolo, con una rasse¬ 
gna cinematografica che prevede la proiezione di dodici films fan¬ 
tascientifici “classici” di argomento ufologico. Dopo di che, 
venerdì 6, sabato 7 e domenica 8 giugno avremo il Simposio vero e 
proprio, punto nodale e di arrivo della manifestazione. Ciò consen¬ 
tirà così a tutti (anche ai non “addetti ai lavori” dell’ambiente ufo¬ 
logico) di partecipare, in funzione dei propri interessi, anche solo 
culturali e cinematografici. Magari soltanto per un pomeriggio o 
una sera, per vedere un bel “cult movie”. Quanto a noi, non delude¬ 
remo certamente i nostri Lettori e Amici. 

RektrtaKiitti 

RISTAMPE 

IL N°1 E N°2 DI “NOTIZIARIO UFO” 

possono essere richiesti seguendo queste modalità: 

RICHIESTA DI NUMERI ARRETRATI 

Per richiedere i numeri arretrati di “Notiziario UFO” (1,2, 
3, 4*, 5, 6, 7) basta inviare un vaglia postale di Lire 12.000 
per copia, intestato a: 

CAPRETTA EDITORI - c/o OERCAP 
SA16 Km.684^-C.R431-POGGIA 

specificando chiaramente in stampatello la causale del versa¬ 
mento (copia/e desiderata/e), le generalità, Pindirizzo e il 
numero telefonico del mittente. Per il numero 4(*) accompa¬ 
gnato dalla videocassetta “Caddero Sulla Terra” Pimporto 
da inviare è di Uro 2S.900 (Lire 12.000 solo la rivista). 


Per il numero 9, accompagnato dalle videocassette “AREA 
51 al centro del mistero” Pimporto da inviare è di: 

Lire 34.900 - Lire 12.000 solo la rivista oppure 
Lire 22.900 solo le videocassette. 

PER ABBONARSI 

Chi sottoscrive Pabbonamento annuale a 6 numeri della rivi¬ 
sta, può farlo immediatamente, a mezzo vaglia postale. 
L’importo per i nuovi abbonamenti è di £ 40X)00 (6 numeri). 
Tale importo va inoltrato mediante vaglia postale, 
specificando la causale del versamento, a: 

CAPRETTA EDITORI - do OERCAP 
SA16 Km.684,300-C.R431-FOGGIA 

NUOVO SERVIZIO ABBONAMENTI E ARRETRATI 

Il “Servizio Abbonamenti ed arretrati” fa capo direttamen¬ 
te alla Redazione Centrale di “Notiziario UFO” di Roma. 
Ci si deve rivolgere telefonicamente al seguente numero: 
06-8842974 con fax e segreteria 

IL NUMERO 12 SARA’ IN EDICOLA A QIUQNO 

PER COMUNICARE CON LA REDAZIONE CENTRALE 
DI ROMA “NOTIZIARIO UFO”: 
tol. • fax 06*8542974 

REDAZIONE DI NAPOLI: 
tal. 081-S207408 fax. 081-747S673 

PER COMUNICARE CON IL 
CENTRO UFOLOGICO NAZIONALE 
SCRIVERE A: 

C.U.N. • CASELLA POSTALE 823 
40100 BOLOGNA 


Gianfranco Neri 
ringrazia 

Il recente lutto del coordinatore nazionale del CUN Gianfranco 
Neri ha indotto una grande quantità di nostri lettori a inanife- 
starali direttamente la partecipazione al grande dolore che lo ha 
colpito con rinvio di messaggi e telegrammi di condoglianze, 
Gianfranco si è visto inaspettatamente recapitare, così, non cen¬ 
tinaia ma alcune migliaia di lettere, e questo ha generato com¬ 
prensibilmente il serio problema, per lui, di dover rispondere a 
tutti senza compromettere in tal modo con ulteriori seppur com¬ 
prensibili ritardi, la sua delicata funzione di coordinamento del 
Centro Ufologico Nazionale con soci, collaboratoii e lettori. 
Gianfranco intende così su queste colonne, ringraziare tutti, a 
nome suo e della sua famiglia. 



5° SIMPOSIO INTERNAZIONALE 

SUGLI OGGETTI VOLANTI NON IDENTIFICATI E I FENOMENI CONNESSI 

sul tema: 

UrO: un probloma politico globolo 6-7-8 giugno 1997, Teatro Turismo 

- -O AA IQ AA / 1 C AA IO AA / 01 AA OQ A 


&EPU5fiilICA«f§ÀN 


CONVEGNO: 

Ricerca aerospaziale, pianeti extrasolari. Domenica l giugno 1997, Teatro Titano 
vita inteiligente nel cosmo e proMema UFO orario: lo.oo 13.00 / 15.00 is.oo 

RASSEGNA CINEMATOGRAFICA: 

Gli alieni deilo schermo: 2 - 3 - 4 - 5 giugno 1997, Teatro Turismo 

timori 0 attOSO orario: 17.30 / 20.30 / 22.30 
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Sono stati invitati dolof^ati da: 


Usa, Messico, Brasile, Russia, Germania, Svizzera, Belgio, Romania, 
Spagna, Francia, Inghilterra, Italia e San Marino 


Dicastero Comunicazioni 
e Trasporti ’ 

Dicastero Pubblica Istruzi^i^ 
Cultura e Università 
(Iella Repubblica di San 




in collaborazione con 

/Centro Ufologico Nazionale (Roma), 

CROVNI (RSM) 

Ufficio di Stato per il Turismo 
della Rejiubblica di San Marino 


prómUovono lielR&ibito^ dèielBmana 

"PfiOSPEniVE 


DOPO MEZZO SECOIO 
DI FEHOMENI UFO 
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Un ekttrìzzmte 
giallo cinese. 
Manufatti, 
mummie 
e antichissime 
conoscenze 
tecnologiche 
e scientifiche. 
Alla scoperta 
di volani 
senza attrito, 
troppo avanzati 
per la loro epoca 


di hduro PdoiGtti 



i piatti di pietra di 



a scoperta, nella remota zona di Nimu, provincia di 
Sichuan, confinante con le montagne di Bayan Rara 
Ula oggi ribattezzata Bayan Har Shan, di un ceppo di circa 
300 individui non classifìcabili etnologicamente, riporta 
alla ribalta la vicenda dei dischi cosiddetti “elettrici”. 
Permette inoltre di raggruppare le notizie raccolte, insieme 
ad un amico, in anni di indagini su quella che è stata sem¬ 
pre definita da tutti un buon racconto di fantascienza e che, 
al contrario, rivela un “cover-up” in piena regola, tanto da 
considerare la storia degna di un “X-files”. Sembra si tratti 
di una minoranza etnica composta da individui non più alti 
di un metro e trenta, che parla una lingua sconosciuta e 
incomprensibile, installatasi in un accampamento situato 
airinterno di un'antichissima foresta, a circa 5000 metri di 
altitudine. 

GRPHDI [ (iedllDI OCCHI 

La divulgazione di questo caso si deve al giornalista austriaco 
Peter Krassa, in collaborazione con Hartwig Hausdorf: il loro 
punto di partenza fu un articolo in cui per la prima volta si era 
parlato dei cosiddetti “piatti di pietra”, sulla base di una rela¬ 
zione stilata da un ricercatore inglese. Questi, nel 1947, riuscì a 
penetrare nella zona, scoprendo come l'archeologo cinese Chi 
Pu Tei avesse rinvenuto nel 1937 nelle caverne del massiccio di 
Bayan Rara Ula, 716 tombe, al cui interno giacevano resti di 
esseri con caratteristiche anatomiche non comuni. Il cranio, 
provvisto di cavità oculari molto larghe, si presentava enorme e 
molto sproporzionato rispetto all'esile corpo, non più lungo di 
un metro e trenta, e con delle braccia lunghissime. A colpo 
d'occhio le spoglie furono credute appartenenti ad una specie 
di scimmie, ma oltre a non poter pensare che delle scimmie 
operassero sepolture simili, vennero ritrovati, in ogni tomba, 
dischi di pietra con un foro centrale da cui iniziava, per finire 
all'orio, in forma di spirale, un doppio solco di incisioni e sim¬ 
boli ritenuti una forma di scrittura sconosciuta. Inoltre sulle 
pareti delle caverne l'archeologo si ritrovò stupito a contempla¬ 
re alcune pitture raffiguranti il sole, la luna e le stelle. Tra loro 
dei punti, simili a piselli, discendevano verso le montagne e la 
superficie della terra in curve aggraziate. 


DISCHI Cinesi HCOCIIICI 

L'inglese che nel 1947 visitò la zona, ancora appartenente al 
Tibet, (la Cina lo occupò solo nel 1950), era RarvI Robin 
Evans. 

Intraprese il viaggio dopo che gli fu mostrato un piatto dal 
prof. Lolladorf il quale, a sua volta, lo avrebbe ottenuto in una 


(I sinistra. 

Su alcuni dischi rinvenuti in una grotta di Bayan Rara Ula 
da un’unità dell’esercito cinese negli anni *40 e analizzati 
all’Università di Pechino, è stata riscontrata un’alta per¬ 
centuale di cobalto. Bampo Museum di Xian (Cina). 
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regione deirindia del Nord. Ne nacque un libro, “Sungods in 
Exile'' pubblicato quattro anni dopo la sua morte, in cui fu 
riprodotto il piatto visto da Evans. Oggi, esposti nelle sale del 
Britisb Museum, si trovano dischi di varie misure e fogge tutti 
provvisti del foro centrale. Sono classiilcati come dischi di 
giada con l'antico nome di “bi", usati nel neolitico (2500 a. C.) 
nella Cina del sud est, regione di Shangai. Per gli archeologi il 
loro significato rimane sconosciuto. Molti provengono dalle 
sepolture del periodo “Lianzhu". Vennero ritrovati insieme ad 
altri manufatti chiamati ''Cong", oggetti con una sezione tra¬ 
sversale (|uadraU) provvisti di foro cilindrico, e a scuri piatte 
situate lungo gli arti del defunto. Ne sono stati rinvenuti anche 
nel periodo Shang sec.), alcuni decorati con leggeri 

anelli incisi sulla superficie insieme a ornamenti tubolari di 
funzione sconosciuta e che richiamano alla mente un 'Inca¬ 
stro"; tali dischi sono detti 


(] destra. 

Il Monte Kailash, nel Tibet sudoccidentale. 

Sotto. 

Ornamento tubolare, rinvenuto con dischi “Bi”, 
la cui funzione è ignota. British Museum, Londra. 

evidenziato il punto medio descritto da Wegerer. Mostrò loro 
una copia ingrandita di argilla di un disco custodita in un 
fabbricato attiguo al Museo. Ci domandiamo, la storia è ripe¬ 
tuta su ogni disco, oppure ne sono occorsi 716 pezzi (uno per 
ogni tomba) per raccontarla? Forse la storia è incisa sulle 
pareti delle caverne. Perché non sono state mai mostrate le 
foto di quei disegni, né degli scheletri? Se quest'ultimi si 
fanno risalire al 12000 a.C., si parla di resti mummificati? Si 



“con colletto" a causa del 
lieve rialzo del bordo intorno 
al foro centrale, tanto da 
farli somigliare al colletto 
della tipica giacca cinese. 
Sfugge il significato di porre 
un disco forato nelle sepoltu¬ 
re, 3000 o 4000 anni fa, ma 
può darsi siano diventati 
oggetto di culto e ricopiati 
più volte. Abbiamo accertato 
che in Cina dischi di ogni 
dimensione e materiale, o 
monete forate al centro, sono 
considerati portafortuna, al 
pari del nostro corno rosso e 
vengono venduti per tale 
uso. L'origine di un'usanza 
religiosa va comunque ricer¬ 
cata in un remoto passato. 
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cerca di sviare le indagini da altri documenti? E se detti 
dischi fossero semplicemente dei “volani" usati come accumu¬ 
latori di energie? Osservando le foto nasce il sospetto. In 
Egitto sembra che l'uso dei volani fosse conosciuto. 


Nel 1947 l'ingegnere Ernst Wegerer riuscì a fotografare alcu¬ 
ni dischi esposti nel Museo di Bampu di Xian, grazie anche 
alla collaborazione dell'allora direttrice del Museo. Nelle 
copie gentilmente inviateci non vediamo però tracce di quella 
doppia spirale di scrittura. Qualche segno si può vedere inve¬ 
ce nella foto di un disco, pubblicata da Krassa sul suo “Als 
die gelben Gotter kamen" e riportata successivamente in 
“Satellites of Ciod". Nelle foto dell'ingegnere c'è comunque 
qualcosa d'importante: due dita della mano, sicuramente 
femminile, che sorreggono il disco in posa. Per meglio capire, 
ripercorriamo insieme le ricerche di Krassa e Haussdorf. Essi 
nel 1994 visitarono appositamente il Museo di Xian per vede¬ 
re i dischi, ma scoprirono che non erano più esposti al pubbli¬ 
co. La direttrice era stata licenziata poco dopo la visita di 
Wegerer e di lei non si sapeva più niente. Il direttore, tale 
prof. Wang Zhiyun, negò a lungo l'esistenza dei dischi e la 
raffigurazione di una sezione trasversale di uno di questi con 
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ILlflSSOIODISCISr 

Walter B. Emery, autore di “(ìreat Tomb of thè First Dinasty", 
dichiarò, all'epoca, di non trovare una spiegazione plausibile 
per un reperto rinvenuto in Egitto nel 1936 dentro la tomba del 
principe Sabu, figlio del re Adjih. 

L'oggetto di forma circolare, descritto come “vassoio di scisto", 
con un diametro di 61 cm e 10 di spessore, vi era stato messo 
nel 31(K) a.C., quindi era senz'altro molto più antico. Provvisto 
di un foro centrale e tre aperture interne, faceva supporre fosse 
stato inserito in un perno e immerso in un liquido. Secondo 
CyriI Aldred si trattava sicuramente di un fac-simile di un 
oggetto di metallo. Zecharia Sitchin scrisse di aver letto nel 
1967 circa un progetto californiano per calettare “un volano" 
sull'albero di un motore per accumulare energia. La L(H)ckeed 
Missile Space Company iniziò le ricerche nel 1970 proponendo 
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una ruota con bordi sottili per ottenere risultati migliori. Più 
tardi l'Airsearch Manufactoring Company perfezionò il tutto 
producendo un prototipo sigillato in un carter immerso in un 
bagno d'olio, adottato in seguito per autovetture ferroviarie. Il 
“vassoio di scisto" ovviamente è scomparso nel nulla. 

UOLiI IH FIBim DI CflflDODIO 

La soluzione di adottaa^ volani per accumulare energie è stata 
perseguita ovunque, in particolare per fornire riserve energeti¬ 
che a centrali elettriche e generatori di emergenza. Sul n. 49 di 
Focus appare la notizia che, tale Jack Bitterly, scienziato della 
U. S. Flywheed System, dopo 22 anni di studi, e dopo aver pre¬ 
stato servizio, guarda caso, presso la NASA e la LcMickeed, ha 
trovato il sistema per accumulare energia cinetica riottenendo 



Sopra. 

“Gong”, periodo neolitico, British Museum, Londra. 


l'energia necessaria per alimentare un'auto elettrica, e applican¬ 
do per la prima volta il principio nel settore auto. Si tratta di un 
“volano" in fibra di carbonio di 25 kg. e erica 30 cm di diame¬ 
tro, inserito su un perno che gira sospeso nel vuoto, grazie a dei 
supporti magnetici che lo sorreggono, all'Interno di un conteni¬ 
tore di alluminio. Ne occorrono sedici per avere la potenza di 
un'auto di Formula Uno. Nell'osservare l'illustrazione che ne 
mostra la forma sì pensa subito ai dischi di pietra. Se 16 volani 
di carbonio sviluppano 800 cavalli e muovono un'auto, possono 
716 “volani" di cobalto far volare una macchina? I dischi di 
Bayan furono esaminati e risultarono avere una frequenza di 
risonanza come se fossero stati esposti ad alte tensioni o costi¬ 
tuissero parte integrante di un circuito elettrico. Evans affermò 
che il disco in suo possesso una volta posto su dì una bilancia, 
collegata ad un Registratore a nastro cartaceo, non forniva stabi¬ 
lità di peso, ma registrava contìnui aumenti o dìmìnuizioni. 
Dopo un perìodo dì 24 ore il tracciato sì presentava ondulato, 
fatto inspiegabile secondo le nostre conoscenze fisiche. Dato che 
il cobalto, il cui peso atomico è di 58,933 sembra essere il com¬ 
ponente principale e che le misure dei dischi variano da 35 a 50 
cm di diametro, 2 cm di spessore, con foro centrale di 5 oppure 
10 cm, dì dìametn), con un breve calcolo si ricava un peso totale 
di circa 170 tonnellate. Un problema non indifferente per l'in¬ 
gombro e trasporto, specificamente per la zona di Bayan noto¬ 
riamente impervia, a tutt'oggì ritenuta malsicura dalla stessa 
popolazione locale. Sì narrano fatti difficilmente accertabili e 
sembra siano state viste cose definite incomprensìhìlì; notizie 
che apprendiamo con la dovuta riserva. 

COHFSKCFUMOSiyOIOSO 

E comunque strano che ovunque si parla dei dischi di pietra, 
mentre il Ministero delle Antichità cinesi, riviste archeologiche 
e ufologiche di quel paese affermano di non saperne nulla. 
Riguardo alle varie fonti di informazione che diffusero le noti¬ 
zie - come lo “Spoutnik" n. 1 del 1967 e “la Nazione" del giu¬ 
gno '67, in nostre mani - è emersa una particolarità contrastan¬ 
te. Zaitsev, von Daniken e Kolosimo fanno riferimento alla rivi¬ 
sta tedesca “Das vegetarische Universum" del 1967, Jorg 
Dendle rivela che quella rivista ne ha parlato in un artìcolo 
titolato “Ufo nell'Antichità" nel luglio 1962, e di possederne la 
copia. Noi sappiamo che la pubblicazione di quanto tradotto da 
Tsum Um Nui venne pubblicata, dopo un divieto 
dell'Accademia degli Studi Preistorici di Pechino, solo nel 1963. 
Per quale motivo la rivista tedesca ne parlò prima? Peter 
Krassa e Walter Langhheìn hanno scoperto che Tsum Um Nui, 
che si riteneva fosse originario di Belang, Celebes (Indonesia), 
morì in Ciìappone nel 1965. Strano lo sì scopra solo nel 1996. 
Rimangono un mistero anche per Krassa, da noi interpellato, 
la sua data di nascita e la causa del decesso. Una delle nostre 
fonti, un eminente studioso di lingue antiche cinesi, autore dì 
svariati libri, dopo aver corrisposto con noi per un discreto 
perìodo scambiando informazioni, improvvisamente sparisce 
nel momento in cui le domande divengono più specìfiche, 
respìngendo rultima lettera al mittente con la dicitura “scono¬ 
sciuto all'iiidirìzzo". C ontemporaneamente si rende irreperibi- 










le il contatto cinese domiciliato in città. Infìne, un ente che 
doveva fornire dei documenti chiede un esoso pagamento in 
anticipo per curarne la spedizione. Cosa si va nascondendo? 



Ritorna in ballo il Giappone perché IXmdle ipotizza, come a suo 
tem|xi Kolosimo, che la fonte origliale sia stata ricavata da una 
rivista di quel paese. D*altra parte Chi Fu Tei, o Ci Tei, rap- 
presentea‘l)l>e solo la pnmuncia di un nome che si dovrehlx? scri¬ 
vere Qi liutai. In quanto alle tribù citate, Karyl Evans affermò 
di aver conosciuto i discendenti di quelli che lui chiama Dzopa. 
Fa risalire la prima visita al 20000 anziché al I20(K) e parla di 
una seconda intrusione nel 1014 a.C. terminat;i in un atterra^io 
forzato a causa di un guasto meccanico. Afferma che la panila 
Dropa è ortograficamente più corretta di Dzopa o Tsopa, ma 
non corrisponde all'esatta pronuncia degli inglesi, dato che essi 
usano porre la lingua un pò più in alto nella l)occa quando pro¬ 
nunciano la “z”; in definitiva è più corretto Dzopa. Quest'ultimo 
nome, con Khams, è stato più volte storpiato in Dnipa e Ham 
(“S|K)utnik”), Dropu (Daniken) e Chams (per altri). 

Sono comunque parole che significano entrambe “pastori”, 
gente delle terre alte. Le indagini ci hanno condotto nella regio¬ 
ne dello Tsang, lungo la valle del fiume Tsango 
(Brahamaputra), in un immenso territorio dove risiedono i 
pastori Drokpa. Essi vivono, circondati da mandrie di yak, in 
caratteristiche tende nere, in mezzo a montagne altissime, 
pascoli e dune di sabbia. Siamo nel bacino del Sulei, dove si 
ammira la piramide cristallina del Kailash, un monte che s'in¬ 
nalza al di là deH'Himalaia, sul pianoro tibetano, considerata, 
non a caso, il centro del mondo degli Induisti, Buddisti, Bon e 
Janici. È proprio una perfetta piramide alta 6(MM) metri che la 
logica fatica a credere sia certamente ed esclusivamente opera 
della natura. Dalla sua cima si vedono il Lago Manasarovar, 
originariamente detto Manasa-Ara la cui santità è cantata 
spesso nel Mahaharata. Ad ovest Larkana, più nota come 
Mohenjo Darò e la valle dell'Indo; a Nord ovest la regione del 
Kohistan, o Cohistan, ove venne rinvenuta una carta celeste 
con la posizione delle stelle come erano 14925 anni fa, pubbli¬ 
cata dal National Geographic Magazine nel 1925. A Nord il 
Khotan e il deserto del leda Macam, dalle cui sabbie affiorano 
palazzi vetrificati, fra i fiumi Kerjia e Yurun. Siamo nel 
Ifirkestan orientale dove Sir Aurei Stein rinvenne lettere e 
diK’umenti che Lissner certificò compilati in indiano antico con 
sigilli greci. Infine ad est del Kailiash si tmvano le province 
cinesi del Cinghai e del Sichuan. La prima con Bayan Har 
Shan, secondo Creighton Ba-Yen H'a-La Shan ((iood Black 
Mountains). Più a nord di Bayan le grotte Dunhuang, gruppo 
MiK'ao, provincia di (lansu. Ne sono state esplorate mille. Ben 
492 contengono 2415 statue dipinte e 45000 metri quasi di 
murales, pubblicizzati dalle compagnie di viaggio, raffiguranti 

: (1 destra. 

* Museo di White City (New Mexico): 

I i resti mummificati di un piccolo essere. 


uomini che volano seduti sulle nuvole. 1 manoscritti ivi ritrovati 
riportano studi scientifici che sono stati attribuiti ad una razza 
evoluta e le carte raffigurano una terra estesa nel Pacifico. 


I0HB[ DISCOIDOL 


Nel Sichuan il mistero di un'altra minoranza etnica: gli “Yi”. 
Come i Maya possiedono due calendari, di cui quello solare di 
10 mesi. A Xichang, il capoluogo, si trova un'importante base 
spaziale. Quel punto, per combinazione, viene definito ‘la 
migliore finestra del lancio di satelliti del mondo”. Viene perciò 
da |K‘nsare che lo sia anche per il rientro dallo spazio. Unica la 
struttura delle tombe. Composte da tre terrazze circolari, la 
più bassa con una circonferenza più grande di quella sopra¬ 
stante, tra le due vi sono le scale, la terza terrazza posta alla 
sommità della costruzione è incavata verso l'alto, rendendo 
l'intero complesso simile ad un grosso UFO. Il turismo rappre¬ 
senta un'ulteriore fonte di guadagno per gli ambulanti e i pic¬ 
coli artigiani. E reperibile una vasta gamma di souvenir, com¬ 
prese alcune targhette rilasciate ai turisti con il loro nome 
scritto in antica scrittura Yi. Esterefatti, guardiamo raffigura¬ 


te le parole “andare” e “venire”, che vengono rappresentate 
entrambe con un semicerchio poggiato su di un piatto. Piccole 
linee curve tracciate sopra il disegno per la parola “andare” e 
sotto per “venire”, forniscono il senso del movimento (vedi Ve- 


sempio qui sotto) 
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Coincidenza o il denominatore comune di Bayan? 
Raccogliamo la richiesta di aiuto di Joice Sachs per far luce sul 
ritrovamento da lui effettuato visitando il Museo “Million 
Dollar” di White City a Carisbad, New Mexico, dove ha scova¬ 
to, conservati da anni dentro una teca, resti mummificati ritro¬ 
vati nelle caverne delle vicine montagne. Teme che - sia gli 
scheletri siano perfette riproduzioni o autentici resti - possano 
sparire; come accade quando si desidera sopprimere certe 




la notizia del ritrovamento, presso F^dimburgo, di 17 bare 
di circa 17 cm, disposte in file di otto, sepolte da parecchi 
anni, l'una accanto all'altra, contenenti figurine di legno, 
diverse fra loro. La relazione dell'indagine svoltasi al 
tempo viene indicata fra gli atti della Scotland 
Antiquarians Society. Charles Fort, citando un [Kipolo di 
nani giunti dallo spazio che usavano seppellire le effigi dei 
morti, dichiarò che ricerche condotte nel deserto di Gobi 
avrebbero svelato il mistero. F'orse peasava alle bare di 10 
cm contenenti figurine lignee che un Lama di Ttierin 
mostrò, smentendolo, a John Spencer nel 1920, quando 
questi affermò di aver ritrovato in una stanza della lama¬ 
seria, fra una fila di bare con persone appartenenti a 
diverse epoche, un corpo vestito d'argento con una sfera 
(priva di bocca) per testa; che il monaco indicò, nella cor¬ 
rispondente figurina, come un “grande maestro venuto 
dalle stelle”. 



Disco “Bi” con colletto in giada, con incisioni in superficie 
simili al microsolco. Periodo neolitico, 2500 a.C. 


Dischi di varie forme e materiali conservati 
al British Museum. 


SOLO TBOPPfl [ORIOSnO 

Concludendo. Il nostro interesse verso la Cina non è solo 
ristretto alla vicenda di Bayan, ma anche alle numerose 
piramidi disseminate su quel territorio; in particolare a 
quella strana piramide doppia di fòggia egizia attribuita a 
She Huang Ti, l'imperatore giallo fautore della grande 
muraglia e dell'esercito di terracotta a Xian. L'amico 
recatosi in Cina, chiedeva infatti notizie, sia per rintraccia¬ 
re l'esimio professore svanito nel nulla, che sui dischi e la 
Piramide. Ma nonostante avesse ottenuto il lasciapassare 
per la zona proibita, è stato oggetto delle attenzioni della 
polizia locale. Prelevato, con la sua ragazza, di buona mat¬ 
tina dall'albergo in cui alloggiava è stato condotto al vici¬ 
no commissariato dove ha subito un interrogatorio circa i 
motivi del suo soggiorno, dell'interesse verso quei siti 
archeologici che, a detta delle autorità, non esistevano; 
toccando con mano il cover-up esistente. Può darsi che si 
tratti senz'altro di una bella storia di fantascienza, non ne 
dubitiamo, il dubbio fa parte, come dire, del nostro 
mestiere - sovente analizzando un dubbio arriviamo alla 
verità - ma un tale comportamento, oltre che eccessivo, è 
tipico di chi vuole nascondere qualcosa. 


verità. La grande testa su un corpo esile, le lunghe braccia 
ricordano la descrizione dei Dropa. Importante sarebbe poter 
leggere il resoconto degli esami medici, se mai furono effettuati. 
Il clima del luogo può aver aiutato il processo di mummifica¬ 
zione. Ammettendo che i Dropa fossero una razza avanzata, i 
loro viaggi possono averli condotti ovunque. La vicenda ricor¬ 
da lo scheletro scoperto da William Niven in una cava di argilla 
su di un altopiano del Messico. Fu stimato che il corpo fosse 
vecchio di 160(K) anni, altezza un metro e mezzo circa, fattezze 
mongoloidi e braccia lunghe fino al gininrchio. Salta agli occhi 
l'analogia con i minuscoli uomini gialli dalle enormi teste scesi 
dalle nuvole e uccisi da “uomini con veloci cavalli”, deH'antica 
leggenda cinese. Raiffiora la pagina del Times del 20.7.1836 con 
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di Pino Morelli (M.(!.[].[.] 


on tutti conoscono la vera storia del 
film "The Abyss", il kolossal più 
mutilato nella storia della cinematografia 
fantascientifica. Qui analizziamo come, e 
perchè, siano state soppiesse al cune parti del 
film, non prima di soffermarci a riflettere su 
una favola molto verosimile. La pellicola 
diretta da James Cameron nel 1989, ottenne 
un buon successo nelle sale di tutto il mondo, 
anche se il lungometraggio originale, della 
durata di 2 ore e 44 minuti, integro di tutte le 
sue parti non è mai stato distribuito regolar¬ 
mente. La stessa CBS Fox Video Italia 
dovrebbe provvedere a distribuire Vedizione 



un oceano 
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Titolo originale: The Abyss 

Regìa e sceneggiatura: James Cameron 

Fotografìa: Mikael Salomon 

Direzione artistica: Lesile Dilley 

Montaggio: Joel Goodman 

Musica: Alan Silvestri 

Effetti visivi: Laura Buff, John Bruno, Dream Quest Images, Hoyt 
Yeatman, Industriai Light and Magic, Dennis Muren 
Produzione: Gale Ann Hurd Production 
Origine: USA (1989) 

Distribuzione: 20th Century Fox 
Durata: 2h e 20' 

Interpreti: Ed Harris (Bud Brigman), Mary Elizabeth Mastrantonio (Lindsay 
Brigman), Michael Biehn (Lt. Coffey), Leo Burmester (Catfish De Vries), 
Todd Graff (Alan "Hippy" Carnes), J.C.Quinn ("Sonny" Dawson), Kimberly 
Scott (Lisa Standing) 


italiana della videocassetta dalla sua 
versione originale. The Ahyss, costato 
oltre cinquanta milioni di dollari e 
poi tagliato di 28 minuti, gran parie 
dei quali assolutamente importanti 
per la narrazione, nasconde a mio 
avviso una strategia occulta che 
potrebbe rientrare nella '^congiura 
del silenzio') in cui incappò lo stesso 
regista, costretto, tre anni più tardi, 
a riacquisire i diritti del lavoro com¬ 
pleto, facendo ristampare per la 
prima volta in assoluto soltanto il 
video restaurato (in widescreen-il 
cinemascope televisivo, molto più 
nitido e dettagliato) in lingua origi¬ 
nale. Provvide quindi, a sue spese, a 
reintegrare il footage mancante 
nella prima sciagurata edizione. 
Steven Spielberg o Ridley Scott 
avrebbero volentieri acquistato il 
copyright di questa sceneggiatura 
che poteva rivestire un ruolo alTal- 
tezza di ""Incontri Ravvicinati del 
Tcrz.o Tipo'*odi ""Biade Runner". 
Abbiamo avuto la possibilità di con¬ 
frontare le due versioni: il risultato 
del ""cut" apportato nella prima ver¬ 
sione cinematografica, trascinatosi 


poi anche nella prima edizione video, è 
sbalorditivo e raccapricciante! 
L'operazione è stata stigmatizzata da alcu¬ 
ni autorevoli critici stranieri, che hanno 
altresì apprezzato la '^Special Edition" 
sino a paragonarla a *'2001 Odissea nello 
Spazio'* di S. Kubrick e anche al toccante 
finale di "Ultimatum alla Terra). Ebbene, 
quali sono i minuti mancanti? Vediamo la 
trama. 

Un gruppo di uomini della Marina è 
incaricato di recuperare un sottomarino 
atomico sprofondato negli abissi delTo- 
ceano. I sommozzatori che vivono ormai 
da mesi nella piattaforma sottomarina, 
trasformano loro malgrado la missione 
in una tragedia allorché un collega, 
impazzito, decide di sabotare Vordigno 
nucleare preparando le fasi di un 'autodi¬ 
struzione generale. A smorzare la tensio¬ 
ne subentra una benevola presenzxi alie¬ 
na che muove i prìmi contàtti materializP 
zandosi e sfruttando Telemento che li cir¬ 
conda: Tacqua. Incaricato di disinnesca¬ 
re la bomba, il comandante Brigman 
(l'attore Ed Harris, ""Apollo Lì" e ""The 
Rock") avrà la possibilità di un incontro 
ravvicinato. Brigman, durante la sua 
missione di disinnesco deU'ordigno 
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rimane privo di riserve d'ossigeno, a 
causa dell*eccessiva profondità raggiun¬ 
ta. Comunica quindi all'equipaggio ed 
alla moglie, in contatto radio alcune 
centinaia di metri più sopra, (Mary E. 
Mastrantonio, altro personaggio chiave 
del film) le sue ultime volontà. Qui acca¬ 
de Timprevisto: un'entità acquatica tra¬ 
sporta l'uomo all'interno di una gigan¬ 
tesca astronave sottomarina. Adagiato in 
uno spazio dove, in una stala di rivisita¬ 
zione biblica (si separano “ miracolosa¬ 
mente" le acque) Brigman sopravvive ed 
entra in contatto con un extraterrestre 
celenterato. Sullo specchio del muro 
liquido appaiono delle immagini panora- 
mico-virtuali. Qui ha inizio il lungo seg¬ 
mento che è stato censurato. 

Il comandante Brigman sta ancora 
riprendendosi dall'asfissia quando sul 
video appaiono alcuni notiziari televisivi 
terrestri che annunciano un imminente 
allerta per un irrimediabile olocausto. 
Intanto sulla superficie del nostro pia¬ 
neta regna il caos. 

Le città sulle coste orientali ed occiden¬ 
tali dell'Atlantico vengono invase da 
folle terrorizzate che cercano di salvarsi 



da un'onda marina mastodontica che 
sta per inghùfttire tutto e tutti (anche qui 
un riferimento mistico). Poi lo schermo 
mostra immagini reali e schoccanti: gli 
effetti di una distruzione nucleare, di 
guerre chimiche, bimbi denutriti, atro¬ 
cità di ogni genere. Il messaggio extra- 
terrestre è fin troppo eloquente: stop alle 
guerre e alla scienza omicida! A questo 
punto l'onda gigantesca si arresta e si 
ritira, fra la gioia e lo stupore della 
gente che, ovunque nel mondo, si ritro¬ 
va a sorridere sbigottita per il miracolo 
avvenuto. 

Im vicenda, così narrata, modifica total¬ 
mente la trama della prima edizione; 
evidenti sono i segni di censura anche 
in altre scene che descrivono tensioni 
politiche fra le superpotenze del pianeta. 
Chi poteva ritenere scomoda questa 
chiave di lettura? Forse alcuni governi o 
certe autorità politiche mal digerivano 
la chiave etico-patriottica degli ET liqui¬ 
di o un ""giorno del giudizio" risparmia¬ 
toci da entità superiori? Messaggi di 
stampo contattistico, frutto della fanta¬ 
sia? Sta di fatto che dal punto di vista 
squisitamente spettacolare alcune scene 
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importanti di The Abyss sono state cen¬ 
surate, riducendo sensibilmente lo spes¬ 
sore artistico della produzione. E si trat¬ 
ta proprio delle immagini più toccanti ed 
emotivamente all'altezza di un documen¬ 
to-verità. Dal film sono stati cancellati: 

1) l'esistenza, le potenzialità e gli intenti 
di una razza aliena pacifica: 

2) l'abuso del potere umano sulla sua 
specie. 

Nel primo punto una presenza aliena 
agirebbe nei confronti della razza umana 
nel caso in cui quest'ultima non conver¬ 
tisse il proprio odio in un rispetto reci¬ 
proco, nel caso cioè in cui non fossimo 
in grado di vivere in armonia con tutto il 
creato. Nel secondo punto le immagini 
mostrano quello che realmente la nostra 
razza ha perpetrato contro se stessa: le 
violenze storiche del Potere e gli abusi 
sulle popolazioni più povere e deboli. 
Così come mancano scene di repertorio 
della guerra in Vietnam, tuttora scomo¬ 
da per i vertici politici USA. 

Questo è il mistero celato dietro un 
innocuo fanta-movie. All'epoca si 
sostenne che per l'eccessiva lunghezza, 
nonché per i costi elevati subentrati per 
il lancio della superproduzione, si dove¬ 
va operare qualche taglio. Ebbene, le 
forbici sono state adoperate fin troppo. 

In un 'intervista Cameron ha dichiarato: 
"... le riprese sono terminate con sei set¬ 
timane di ritardo, il che ha comportato 
solo maggiori costi di troupe e di atto¬ 
ri". Se dunque non vi sono state spese 
supplementari per quest'impresa e il 
regista ha assolto tutti i compiti tanto da 
prorogare i tempi di realizzazione sul set 
subacqueo, i motivi dei tagli di immagi¬ 
ni a causa di un budget troppo alto 
decadono. Quale problema finanziario 
avrebbe comportato un film un po' più 
lungo? La risposta è che quei fatidici 
cinque minuti avrebbero cambiato il 
finale e tutto il concept del film. Anche il 
cinema dunque fa parte di una laborio¬ 
sa strategia di cover-up sulla realtà 
extraterrestre? Se è vero che adesso è 
possibile vedere The Abyss nella sua 
integrità artistica (VHS "Special 
Edition" in lingua originale), è una 
magra consolazione dato che sul grande 
schermo così non si è mai visto. 
Peccato, perchè è cinematograficamente 
perfetto, ufologicamente imperdibile, e 
umanamente profetico. 
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* dal mondo 

I attenti 
I ai virus 
' che vengono 
da Marte 

Da “Il Messaggero” del 8.3.1996 

! La NASA avverte gli scienziati: 

' pericolosi i campioni prelevati sul pianeta, 

New York: Allarme dallo spazio. Il pericolo 
di possibili contaminazioni viene segnalato 
dagli Stati Uniti. Secondo un rapporto 
commissionato dalla NASA, ogni campione 
e ogni reperto geologico proveniente dal 
j pianeta Mane deve essere isolato perché 
\ potrebbe contenere microbi potenzialmente 
j 'Jatali ” per gli uomini. Recenti scoperte 
I astronomiche, hanno rivelato la probabile 
1 esistenza di vita sul Pianeta Rosso. Esiste 
\ la possibilità teorica che un microorgani- 
; smo alieno, portato sulla Terra da future 
: missioni spaziali, scateni una micidiale epi- 
\ demia sul nostro pianeta. Gli espeni stanno 
' studiando il modo di isolare e mettere in 
! quarantena ogni strumento o reperto per 
I impedire rischi di contaminazioni. 
j Per quanto microscopici, i marziani 
j potrebbero essere una realtà e non il frutto 
I della fantascienza. Quindi, ogni reperto 
1 geologico proveniente dal Pianeta Rosso 
deve essere trattato con la massima caute¬ 
la, ad evitare contaminazioni imprevedibili 
\ e potenzialmente fatali. £” questa la sor- 
] prendente conclusione cui sono giunti gli 
; scienziati del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche USA incaricati dalla NASA di stu- 
i diare il ''rischio Marte"' in caso di una 
I colonnizzazione del Pianeta. Sulla base di 
\ recenti scoperte astronomiche che hanno 
\ rivelato la probabile esistenza di forme di 
? vita su Marie, legate alla presenza di acqua 
1 sulla sua superficie, "non è quindi pari a 
! zero ed ogni campione prelevato da Marte 
= va isolato fisicamente e biologicamente 
come avviene per materiali potenzialmente 
pericolosi. 

: La prospettiva di un microorganismo alie¬ 
no che, come nel romanzo di Michael 
Crichton "Andromeda Strain ”, scateni una 


micidiale epidemia sulla Terra, è stata 
presa in esame da una speciale commissio¬ 
ne del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
dopo il reperimento di un frammento di 
meteorite marziano di tracce di vita micro¬ 
biche. La NASA ha a quel punto incaricato 
gli esperti di valutare Tipotesi di una 
"esportazione” di microbi terrestri su 
Marte in caso di sbarco umano e viceversa. 
Nonostante il Pianeta Rosso appaia del 
tutto ostile alla vita come noi la conoscia¬ 
mo, hanno precisato nel rapporto gli scien¬ 
ziati, "rimangono aperti plausibili scenari 
di attività microbica su Marte, per esempio 
in oasi idrotermiche o in regioni al di sotto 
della superficie del pianeta ”. 

Gli esperti hanno precisato che "la pro¬ 
spettiva che un microorganismo alieno 
sopravviva sulla Terra sono estremamente 
basse perché dovrebbe competere con 
organismi terrestri perfettamente adattati al 
loro habitat”. 

Ma la cautela non è mai troppa: in vista del 
possibile sbarco dell "uomo sul Pianeta 
Rosso o della caduta sulla Terra di meteo¬ 
riti marziani, la massima attenzione è di 
rigore. 

Stefano Trincia 


anche ITtalia 
a caccia 
diE.T. 


Da ‘VllsM 200<r (RMsta Alltalla) 

Con la recente scoperta di due nuovi piane¬ 
ti che offrono possibilità di vita nella costel¬ 
lazione dell"Orsa Maggiore e della Vergine, 
è ripartita la caccia agli extraterrestri. La 
NASA ha dato il via al progetto "esplora¬ 
zione di sistemi planetari vicini” avvalen¬ 
dosi della collaborazione di 135 scienziati 
e 53 università sparse nel mondo. In Italia 
la grande antenna dell"Istituto di radioa¬ 
stronomia di Bologna, servendosi di un 
sofisticato analizzatore di segnali capace di 
scandagliare i cieli su 16 milioni di canali 
radio, ha dato il via alla sua ricerca "spa¬ 
ziale”. Tre ingegneri, Stelio Montebuglioli, 
Alessandro Orfei e Antonio D'Amico, sono 
alla ricerca di un segnale "intelligente” 
proveniente dallo spazio in un raggio di 
cento anni luce dalla Terra 


laboratori 

privati 

perla 

clonazione 

umana 

dal *^iTÌere della Sera” del 3.3.1997 

Gli scienziati statunitensi: ”E ora 
le prove sulTuomo sono molto vicine" 
Washington: Di nascosto, la genetica ha 
già compiuto un altro passo in avanti, 
verso la clonazione umana. Un gruppo di 
scienziati dell"Oregon ha prodotto due 
scimmie, fratello e sorella, entrambi in 
condizioni perfette, con due embrioni clo¬ 
nati, impiegando una tecnica analoga a 
quella del prof. lan Wilmut, il creatore di 
Dolly. Le scimmie sono diverse tra loro. 
Ma gli scienziati avrebbero potuto produr¬ 
ne altre otto o dieci identiche alla prima, e 
altre otto o dieci identiche alla seconda. 
Tra tutti gli animali, le scimmie sono forse 
quelle più simili all'uomo, e la notizia ha 
destato enorme scalpore. Ha osservato 
Arthur Caplan, professore di Bioetica 
dell'Università della Pennsylvania: "Il pro¬ 
blema della clonazione umana va affronta¬ 
to con la massima serietà. Essa è più vici¬ 
na di quanto pensiamo". 

La notizia è stata data dal "Washington 
Post" che ha intervistato il direttore del 
gruppo. Don Wolf Le scimmie clonate sono 
nate lo scorso agosto, ha scritto il giornale, 
al centro di ricerca sui primati di 
Beaverton. Il prof Wolf ha sostenuto che il 
suo caso è diverso da quello di Wilmut, seb¬ 
bene la tecnica riproduttiva sia stata analo¬ 
ga: "Noi non abbiamo clonato un adulto 
ma un embrione, anzi più embrioni", ha 
detto. "Volevamo solo produrre scimmie 
identiche fra di loro, per poter condurre 
esperimenti medici senza l'interferenza di 
varianti genetiche". Non ci interessava 
riprodurre una scimmia già esistente". Ma 
lo scienziato ha ammesso che il suo labora¬ 
torio sarebbe in grado di farlo tra non 
molto, in base alle proprie ricerche, a quel¬ 
le di lan Wilmut e ad altre in corso. 

La vicenda presenta un altro aspetto inquie¬ 
tante. Wolf dirige anche il laboratorio di 


fertilizzazione umana in vitro all'Università 

■ dell'Oregon a Portland. Ed è partito da essa 
. per creare le due scimmie: ha mescolato 
; l'uomo di una femmina con lo sperma 
\ maschile; una volta che gli embrioni si sono 

■ divisi in otto cellule ha estratto da ciascun 
^ gruppo dei cromosomi. Successivamente, 

; ha inserito ogni gmppo in una diversa cel¬ 
lula d'uovo, da cui era stato rimosso il 
j DNA. Nove cellule si sono sviluppate in 
^ embrioni poi impiantati in altrettante scim- 
\ mie femmine, di cui tre sono rimaste incinte. 

: Uno dei feti è nato morto. Questa tecnica, 

\ ha precisato lo scienziato, è stata usata con 
] successo su animali meno simili all'uomo, 
t ad esempio topi. Come Wilmut, Wolf ha 
\ escluso di mirare a cloni umani. 

■ Lo scienziato ha inoltre promesso di espor- 
\ re l'andamento e l'esito delle ricerche su 
1 una rivista scientifica per contribuire al 
: dibattito sulla clonazione, che in America 

si è fatto incandescente. Le scimmie sono 
normali, ha insistito: "sono un maschio e 
] una femmina, fratello e sorella, perché pro- 
I dotti dagli embrioni dello stesso uovo e 
I dello stesso sperma". 

] Se più di una cellula fosse sopravvissuta da 
ì un embrione, ha aggiunto, le due scimmie 
sarebbero risultate identiche. Il 
] "Washington Post" ha interpellato la stu- 
\ diosa che ottenne la prima fertilizzazione in 
; vitro di una scimmia nel 1984, Doroty 
' Boatman, la direttrice del centro di Ricerca 
sui primati di Madison, nello Stato del 
[ Wisconsin. "Si tratta di una svolta per l'in- 
ì gegneria genetica e per la cura di specifi- 
' che malattie umane" ha dichiarato la 
Boatman. "In futuw avremo colonie di ani- 
] mali uguali fra di loro". 

^ Il bioetico Caplan ha lanciato un grido 
: d'allarme. "Per il momento - ha detto - la 
j clonazione è troppo rischiosa e costosa per 
i costituire una realtà per l'uomo. Troppi 
t embrioni risultano anormali, e nessuno 
{ vorrebbe pwdurre dei mostri. E' una strada 
I che attualmente porterebbe all'arresto e al 
processo penale anziché al Premio Nobel. 
Ma proprio per questo devono intervenire, 
o regolamentando la ricetra, o proibendo 
la clonazione umana". 

i Clinton ha chiesto il parere della 
Commissione Etica Federale: il Presidente 
non ha nascosto il timore che ricetvhe sui 
; cloni dell'uomo siano segretamente in 
corso in alcuni laboratori privati. 

Ennio Careno 


primo 
incontro: 
fra 32.000 
anni 

da “Il Messaggero” 4.3.1997 

E le stelle stanno a guardare - La sonda 
che trasporta la nostra immagine e una 
mappa del cosmo prosegue il suo viag¬ 
gio, Verso Pignolo, 

A caccia di Alieni con il Pioneer 10, 

New York, il segnale del Pioneer IO è 
diventato molto debole. Per arrivare sul 
nostro pianeta ci impiega oltre nove ore, 
e solo strumenti molto sensibili possono 
decifrarlo. Ma non importa più. Nel suo 
venticinquesimo compleanno, l'intrepida 
caravella cambia missione. Da ieri, 
Pioneer 10 è diventato ufficialmente 
l'ambasciatore della Terra verso gli spazi 
profondi. D'ora innanzi il suo compito 
non sarà più quello di parlare agli uomi¬ 
ni, ma di parlare degli uomini ad altri 
esseri. Non che ci si aspettino incontri a 
breve scadenza. Il primo sistema solare 
che la navetta attraverserà è lontano 32 
mila 600 anni. In altre parole, prima che 
Pioneer IO costeggi un sistema,che 
potrebbe essere abitato da qualche forma 
di vita passerà un intervallo di tempo 
pari a quello che separa l'uomo contem¬ 
poraneo dall'età della pietra. Eventuali 
incontri, quindi, non riguarderanno noi, 
né i nostri figli. 

Pioneer IO e suo fratello Pioneer II, lan¬ 
ciato un anno e mezzo più tardi, dovevano 
funzionare per 21 mesi, quanto bastava 
per arrivare l'uno in orbita intorno a 
Giove, l'altro intorno a Saturno, per cal¬ 
colare i campi magnetici e le gradazioni e 
decidere se era possibile spedirvi delle 
sonde più sofisticate. Furono loro a pavi¬ 
mentare la strada per le altre due missio¬ 
ni, quella di Voyager I e Voyager 2. 
Nonostante la tecnologia alquanto primi¬ 
tiva degli anni Settanta, le due caravelle 
si comportarono in maniera egregia. 
Pioneer IO dribblò con eleganza gli aste¬ 
roidi in orbita fra Marte e Giove e trasmi¬ 
se con grande chiarezza informazioni sul 
maggior pianeta del nostro sistema sola¬ 


re. Fu proprio questa sonda di appena tre 
metri di lunghezza e 250 chili di peso a 
rivelarci la prima volta 24 anni fa che \ 
Giove era in gran parte liquido. ■ 

i 

Senonché, una volta conclusa la sua mis- . 
sione, Pioneer 10 (e più tardi anche ; 
Pioneer II) ha continuato la sua strada: ' 
sfruttando l'effetto fionda causato dal- '■ 
l'accelerazione e dall'attrazione gravita- ] 
zionale di Giove, la navetta è partita i 
verso il confine esterno del sistema sola- ■ 
re e lo spazio profondo a una velocità di ' 
140 mila chilometri orari. A bordo la j 
caravella non aveva strumenti sofisticati, 
come le sonde che sono venute dopo. Il 
suo compito doveva essere solo di batti¬ 
strada, e comunque nessuno pensava che ; 
sarebbe rimasta molto a lungo funzio- \ 
nante. E invece, 25 anni più tardi, alla \ 
NASA ricevono ancora i suoi messaggi. , 
Purtroppo solo uno degli undici strimen- f 
ti di bordo è ancora attivo. E non si sa 
per quanto. Per la NASA, che può oggi 
fare affidamento su tante altre sonde, la 
missione di Pioneer IO è comunque fini¬ 
ta. || 

Adesso, alla navetta si chiede solo di fare 
l'ambasciatore. Questo ammasso bitor¬ 
zoluto di antenne è dopotutto il primo 
oggetto costruito dall'uomo a lasciare il 
sistema solare. Ormai è il più lontano 
dalla Terra e il suo cammino potrebbe 
durare in eterno. Sul suo fianco porta la ' 
carta di identità degli esseri umani: una : 
placca d'oro con un uomo e una donna j 
con la mano alzata in segno di saluto, la 
mappa del sistema solare e la distanza e 
il tragitto da seguire per trovarci. 

Da ieri, saranno solo alcuni dei labora¬ 
tori scientifici a seguire il cammino di | 
Pioneer IO. Per la NASA la navetta è [ 
entrata in una fase che l'uomo non può I 
più controllare, dati i tempi lunghissimi, ; 
quasi inimmaginabili per la mente 
umana, degli appuntamenti che Taspetta¬ 
no. Ed Wheeler, che aiutò a costruirla 
nel 1970, non nasconde comunque l'or¬ 
goglio che ancora prova per quella cara¬ 
vella perduta nel silenzio dello spazio: 
"Ha fatto un lavoro straordinario. Ma 
adesso comincia una parte del suo viag¬ 
gio che ha qualcosa di mitico. Pensate, 
col passare dei secoli ci dimenticheremo 
di lei... Ma lei continuerà a portare il 
nostro saluto". 

Anna Guaita 
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le vostre 
interpretcìzm 



di Morgana 


Abbiamo ricevuto decine di lettere 
riguardanti l’articolo “Una Trama 
alla Agatha Christie”, dedicato ad un 
criptico messaggio giuntoci dalla 
Morgana Productions e pubblicato sul 
numero 10. TYitti i commenti e i sugge¬ 
rimenti sono meritevoli di pubblica¬ 
zione. Li presenteremo gradualmente. 
Intanto, grazie a tutti i Lettori. 

E’ difficile dare un significato al disegno 
della lettera da voi ricevuta, ma quanto 
riguarda la sequenza di “lettere e numeri” 
che vi appare al centro, ci potrebbe essere 
una spiegazione: una semplice equazione. 
Vediamo di cosa si tratterebbe: 1 W-1 V-s/ 
Wb, secondo il S.I. - sistema intemaziona¬ 
le - è il simbolo del Weber, ovvero l’unità 
di misura del flusso magnetico, che è 
uguale al flusso magnetico. Il quale, attra¬ 
versando un circuito costituito da una sola 
spira, induce in esso la forza elettromotri¬ 
ce di un Volt (simbolo V,””l V”) quando il 
circuito è percorso da una corrente elettri¬ 
ca che varia uniformemente di un ampère 


al secondo (simbolo s). Comunque, anche 
se le lettere indicassero una formula o una 
variazione della suddetta, l’enigma rimar¬ 
rebbe completamente irrisolto: cosa centra 
una formula di elettromeccanica con gli 
alieni di Roswell? 

Gabriele Sangrippi - Cassino (FR) 


In riferimento alla lettera enigmatica spe¬ 
dita dalla fantomatica Morgana 
Productions UK, vorrei osservare che la 
traduzione della prima parte della citazio¬ 
ne attribuita a Harry Truman, e precisa- 
mente:“I never give them bell...” dovrebbe 
essere (secondo la mia esperienza profes¬ 
sionale in ambienti statunitensi), conside¬ 
rando che l’espressione tipicamente ameri- 
caneggiante: 

“to give bell” esprime il concetto di: 
“rimproverare o redarguire severamente 
qualcuno”, “non li rimprovero mai severa¬ 
mente. Dico solo la verità ed essi credono 
che sia l’inferno” 

Matteo Zappile - Studio MZ Investigations 
Salerno 


Ritengo che con l’apparizione del possibile 
manuale operativo MJ-12 si debba riflettere 
anche sulla genuinità del filmato di Santilli. 
Occorre infatti tener presente che, se il 
“manuale” di Friedman fosse autentico, per 
la descrizione precisa della fisionomia degli 
alieni (ad esempio il conteggio delle dita) 
documentata fin dal 1954 saremmo logica¬ 
mente costretti a concludere che tutto il 
materiale relativo alla presunta autopsia 
degli alieni sia un falso; viceversa potrebbe 
essere originale il filmato ma, necessaria¬ 
mente, il presunto materiale MJ-12 risulte¬ 
rebbe imperdonabilmente impreciso, cosa 
non ammissibile per un materiale di tale 
importanza.Per quanto riguarda l’articolo 
“Una trama alla Agatha Christie” ritengo 
che all’interno del disegno “puzzle” sia 
scritta una formula del tipo: variazione di 
flusso magnetico pari ad I Wb è uguale ad 
una forza elettromotrice indotta di I V per 
secondo. Credo, inoltre, che i segni circola¬ 
ri siano in realtà delle linee di campo 
magnetico attraversanti parzialmente una 
sagoma apparentemente ellittica. 

Carlo Canale - Lucca 


Il disegno contenuto nella lettera mi è 
sembrato essere la rappresentazione parti¬ 
colarmente precisa delle orbite dei pianeti 
interni del Sistema Solare (Mercurio, 
Venere Terra e Marte) intersecati da una 
ellisse, la quale appare identica al traccia¬ 
to dell’orbita della cometa Hale-Bopp (C- 
1995-01) che in effetti si presenta a circa 
90 gradi rispetto al piano dell’eclittica, e 
perciò perpendicolare al piano delle orbite 
dei predetti pianeti, proprio come nel dise¬ 
gno in questione. 

Da notare - sempre che questa interpreta¬ 
zione si avvicini alla verità - che l’orbita 
relativa al nostro pianeta (la terza del cen¬ 
tro) è posta su un piano leggermente ma 
visibilmente inferiore alle altre. Nella cer¬ 
tezza che il CUN sia già al corrente della 
controversia sorta soprattutto sulle pagine 
elettroniche di Internet circa la cometa in 
questione, tralascio l’elencazione delle 
numerose anomalie riscontrate dalla sco¬ 
perta della cometa fino ad oggi, peraltro in 
gran parte da confermare, e sulle ipotesi 
più o meno fantastiche che si sono formu¬ 
late riguardo alla sua natura. E’ mia opi¬ 
nione comunque che, se l’interpretazione 
che ho dato al disegno della Morgana 
Productions sia in qualche modo in rela¬ 
zione alla Hale-Bopp, esso non è che un 
ulteriore piccolo tassello di un mosaico 
ancora tutto da comporre. 

Pier Luigi Molle - Colleferro (RM) 


Da uno studio analitico dettato da rifles¬ 
sioni legate alle conoscenze che un astro¬ 
nomo e un astrofisico può avere, ho cerca¬ 
to di dare una spiegazione riguardo all’e¬ 
nigma dei documenti firmati “Morgana”. 
Essi potrebbero indurre a pensare che: 
“(...) dietro ai documenti firmati 
“Morgana”, possa celarsi la figura del 
grande scienziato scozzese James Clerk 
Maxwell, del quale i suoi studi spaziarono 
dalla cibernetica all’astronomia ecc. Che 
cosa induce a pensare questo? Al centro 
della figura dove compare una relazione 
composta da numeri e lettere, che può 
indurre al fatto che sia un’espressione 
indicante il flusso del campo magnetico in 
due unità di misure diverse. A sinistra Wb 
significherebbe “Weber” mentre a destra 
l’equivalente nelle unità pratiche, appunto 
un volt per secondo. Mentre i cerchi 


DfO ■ ?6 


all’apparenza concentrici potrebbero deli¬ 
mitare le linee del campo magnetico 
oppure onde elettromagnetiche. Un’altra 
indicazione riguardo a Maxwell potrebbe 
provenire dalla frase di Truman riguardo 
al citato vocabolo: “Inferno”, che parrebbe 
indicare il “diavoletto di Maxwell” ovve- 
rossia un fantomatico personaggio ideato 
da Maxwell stesso, per invalidare la 
seconda legge della termodinamica o 
dell’Entropia. Infine riguardo alle strisce 
parallele di colore nero presenti a pag. 46, 
disposte in senso verticale, indicherebbe¬ 
ro, secondo il sottoscritto, un lavoro di 
Maxwell inerente gli anelli di Saturno, 
lavoro teso a dimostrare l’impossibilità di 
una struttura solida. Tale struttura è stata 
riconosciuta poi da osservazioni telescopi¬ 
che prima, e dalle sonde Voyager poi. 
Questa naturalmente è un’ipotesi che 
potrà essere completamente alterata con la 
conoscenza di ulteriori elementi. In man¬ 
canza d’altro, questo è ciò che si può 
“spremere” dalla figura, secondo la mia 
modesta tesi. 

Aldo Cavallo - Comitato scientifico della 
Sezione Piemontese CUN - Moncalieri (TO) 


UFO SU fiOHIl ILO LUGLIO 1006 

Vorrei fare alcune considerazioni. Mi 
riferisco in particolare al mio avvista¬ 
mento del 9 luglio 1996, e di cui non ho 
trovato traccia alcuna sui numeri 8 e 9 di 
“Notiziario UFO”, nei quali, a vostro 
dire, sarebbe stata riportata tutta l’ondata 
1996. Ora, considerando una delle mie 
precedenti missive, nella quale riportavo 
l’episodio, è chiaro che il mio avvista¬ 
mento è perfettamente coerente con quel¬ 
li che voi avete riportato e che si riferi¬ 
scono alla stessa data. Innanzitutto l’ora è 
praticamente la stessa (io ho indicato le 
ore 23.20 circa, e siccome è impossibile 
che gli orologi di tutti i testimoni sparsi 
per l’Italia fossero sincronizzati ecco che 
lo scarto diviene quantomeno accettabi¬ 
le), e anche la morfologia dell’oggetto 
corrisponde in pieno (nella mia descrizio¬ 
ne ho parlato di un oggetto praticamente 
identico a quella della foto che ritrae 
l’oggetto su Parma, e pubblicata sugli 
ultimi due numeri di Notiziario UFO. E’ 


vero che la scia in proporzione è più 
corta, ma ciò non significa nulla se con¬ 
sideriamo le diverse condizioni atmosfe¬ 
riche che avrebbero potuto esserci su 
Roma e su Parma, il fatto che ad occhio 
nudo erano sicuramente visibili più detta¬ 
gli rispetto al fotogramma da voi pubbli¬ 
cato, e soprattutto il fatto che non è detto 
che il fotogramma si riferisca allo stesso 
istante in cui io ho visto l’oggetto). 

Vorrei sottolineare che, mentre almeno 
due segnalazioni del 9 luglio 1996 sono 
riferite ad osservatori singoli, io ho citato 
anche un altro testimone, presente con 
me al momento dell’avvistamento ed 
anzi, essendo ad un concerto rock, è pro¬ 
babile che molte altre persone abbiano 
visto la stessa cosa. Bisogna per forza di 
cose ammettere che lo stesso oggetto, o 
uno molto simile, che il 9 luglio scorso 
ha sorvolato mezza Italia del nord, ha 
sorvolato, quasi nello stesso istante, 
anche Roma: perché ignorare del tutto 
questo fatto? Credo che sarebbe a questo 
punto auspicabile almeno qualche riga di 
gratificazione, che serva soprattutto a rin¬ 
novare l’entusiasmo di chi, come me, ha 
sempre cercato di stare al suo posto, 
facendo tesoro di consigli come quelli 
che, ad esempio, il dr. Cingolani aveva 
voluto elargire, con pazienza e competen¬ 
za ai nuovi collaboratori (e anche a me in 
particolare, dietro mia richiesta) nel mee¬ 
ting di Firenze dello scorso anno. 

Proprio attenendomi a tali consigli, aspet¬ 
tando di avere maggiore esperienza e 
competenza; ho sempre evitato di fare 
inchieste da solo, limitando la mia attività, 
per ora, alla raccolta di articoli, alle ricer¬ 
che di biblioteca, alla divulgazione locale, 
e alla promozione delle attività del Centro, 
cose che si uniscono naturalmente ad una 
continua opera di studio e aggiornamento 
che implica l’acquisto di tutto il materiale 
decente (riviste, libri, video e altro) reperi¬ 
bile sull’argomento, ed un’assidua fre¬ 
quenza alle manifestazioni che spesso 
organizzate. Certo, ripeto, io non faccio 
ancora ricerca sul campo, ma ciò non 
toglie che ne so certamente di più sugli 
UFO di quanto ne sappiano tanti ricercato¬ 
ri occasionali, e questo vuol dire anche 
che so benissimo quanto sia facile prende¬ 
re lucciole per lanterne, scambiando aerei 
e meteoriti per astronavi. 

David Lollobrigida - Tivoli (RM) 


Pubblichiamo la tua sacrosanta, ma unpo* 
livida, precisazione. Primo, scusaci per 
averla sintetizzata per ragioni di spazio. 
Secondo: nel ricostruire la massa di segna¬ 
lazioni di avvistamenti dello scorso anno, 
la tua era sfuggita. 

Siamo spiacenti. A presto. 


L’OPFRIÌOlOlUULGflZIOUF 

Considerazioni riguardo ad alcuni temi 
connessi all’ufologia che mi stanno parti¬ 
colarmente a cuore: il rapporto con quel¬ 
la che si definisce “scienza ufficiale” e la 
necessità di soddisfare la giusta esigenza 
di verità. Fortunatamente da qualche 
tempo a questa parte tutto ciò che gravita 
attorno al fenomeno UFO sta faticosa¬ 
mente e lentamente acquistando spazio e 
considerazione, quello spazio che in 
nome di chissà quale arrogante presun¬ 
zione è stato spesso negato o, peggio, 
ridicolizzato dai guru del sapere illumi¬ 
nato. Ritengo decisamente fondamentale 
ed impagabile l’opera di divulgazione 
che esperti e professionisti come voi, aiu¬ 
tati io credo dalla passione e dall’interes¬ 
se di noi lettori ed appassionati, fanno 
tutti i giorni spesso a costo di enormi dif¬ 
ficoltà anche in termini di credibilità. 
Credo che l’Inquisizione dei tempi di 
Filippo il Bello dal 1300 ai nostri giorni 
non abbia mai cessato di rappresentare 
l’ultimo baluardo a difesa del sapere 
costituito e sostenuto a più voci anche di 
fronte all’evidenza di una realtà nuova, 
potenzialmente sconvolgente ma sicura¬ 
mente concreta e bisognosa di riscontri o 
quantomeno di menti aperte prive di ini¬ 
bizioni e condizionamenti. Sono proprio 
queste menti aperte che mancano, si 
negano o, peggio, si spacciano per tali, 
temendo di perdere parte di quel potere 
acquisito nel tempo che assicura la stabi¬ 
lità dell’immobilità, decisamente funzio¬ 
nale ad uno status quo meccanicistico o 
comunque riduzionistico. 

L’aspetto di questi atteggiamenti pseudo¬ 
scientifici che maggiormente mi sconvol¬ 
ge è raffermata consapevolezza basata 
sul voler dimostrare l’irrazionalità di 
alcuni fenomeni o testimonianze in con¬ 
tinua definizione, soltanto perché in con¬ 
trasto con quanto finora comprovato o 




















ritenuto reale: il tutto ovviamente in 
nome di quel vero, unico e imprescindi¬ 
bile “spirito scientifico” che dovrebbe 
muovere i giudizi ed il sapere umano. 
Credo (e a questo proposito ho la certez¬ 
za che grandi veri liberatori pensatori 
padri del laicismo moderno come 
Bertrand Russell la penserebbero alla mia 
stessa maniera) che il solo atteggiamento 
realmente razionale e non scientista 
necessario alla scoperta della verità, sia 
quello che predilige l’analisi alla sempli¬ 
ce riduzione, l’apertura verso ogni poten¬ 
ziale spiegazione all’ottusa chiusura di 
chi si arrocca su posizioni preconcette o 
più cinicamente in malafede. Se poi l’in¬ 
dagine, lo studio e il riscontro oggettivo e 
non aprioristico a stabilire la ragione di 
eventi apparentemente illogici, dove per 
logica intendo solamente la semplice 
ricerca delle condizioni della verità. 

Mi rendo ovviamente conto che ai più 
possa apparire “innaturale” il fatto di 
considerare reali i fenomeni ufologici 
associati a rapimenti, avvistamenti, 
incontri ravvicinati o al dannatissimo 
cover-up da anni in atto; ma l’attività 
insostituibile di voi operatori del settore 
credo che abbia ormai delineato una 
verità parallela angosciante per alcuni 
aspetti, ma sicuramente affascinante e 
piena di misteri e per la quale vale la 
pena di continuare a lottare e parlare. 
Apriamo la mente a chi vuole opprimere 
o negare ipotesi diverse (anche sbagliate 
forse), con un solo accorgimento da 
rispettare: evitiamo il pericolo sottile ma 
concreto di cadere neH’atteggiamento 
opposto che vuole dimostrare ad ogni 
costo fatti palesemente assurdi o basati 
su teoremi evanescenti con l’intento di 
costruire una credibilità o, peggio, una 
“scienza” che si sostituisca al dato ogget¬ 
tivo creando una forma di superstizione o 
credo religioso. Diamo credito a testimo¬ 
nianze la cui attendibilità sia confutabile 
e non a disposizioni in cerca di notorietà 
o animate da volontà disfattista. 

So quanto sia difficile a volte discrimina¬ 
re il veramente vero dal sottilmente falso, 
spesso proprio perché si è costretti ad 
operare in ambiti di scetticismo o di iper- 
suggestionabilità portati agli estremi 
limiti, ma questo è il termine più arduo 
ma anche di maggior soddisfazione che 
l’ufologia deve porsi. C’è inoltre una 


ulteriore considerazione che vorrei avere 
e che potrebbe sembrarvi banale o maga¬ 
ri viziata da un pizzico di insensatezza: 
mi chiedo spesso come mai certi eventi, 
certe testimonianze e più in generale il 
bisogno di verità che scaturisce dagli 
argomenti che trattate sia su Notiziario 
UFO che su Dossier Alieni, non sono 
seguiti da una vera e propria “rivoluzio¬ 
ne”. Mi spiego meglio. Ritengo che fatti 
come TUFO crash di Roswell ormai a 
mio avviso provati da elementi difficil¬ 
mente contestabili se non negando anche 
l’evidenza, non siano seguiti da un’azio¬ 
ne martellante della pubblica opinione o 
dei mezzi d’informazione con lo scopo di 
approfondire o quantomeno di indurre 
qualcuno a dare delle spiegazioni di fron¬ 
te alla doverosa richiesta di chiarezza e 
verità. Ho quasi l’impressione che spesso 
ci si avvicini a qualcosa di grosso o deci¬ 
samente indicativo (vedi caso Santini) 
ma poi ci si ferma, relegando ai soli ufo¬ 
logi lo studio di un argomento di interes¬ 
se generale e quindi non elitario. 11 mio 
j’accuse è rivolto ad una situazione che, 
se non cambierà, renderà pressoché vano 
il lavoro di tanti anni e l’impegno degli 
operatori del settore; soltanto con l’azio¬ 
ne massiccia dell’opinione pubblica, dei 
comuni cittadini e dei mass media è 
ragionevole pensare di poter aprire una 
breccia nel muro di silenzio e nel cono 
d’ombra che alcuni personaggi hanno 
abilmente ideato e sostenuto. Ritengo che 
un continuo interesse da parte di tutti che 
si traduca nella volontà di sapere ciò che 
pochissimi sanno con certezza sia l’unico 
mezzo per abbattere il castello di sabbia 
del’omertà, poiché è ormai evidente che 
il giocattolo edificato da mani forti ma 
disoneste e ignobili è ormai destinato a 
non sopportare a lungo le numerose e 
decise esigenze di verità e giustizia che 
l’uomo ha in sé e che per troppo tempo 
hanno subito l’azione soffocante e pater¬ 
na dei grandi del mondo. 

Non so se ho espresso un desiderio più 
che una certezza, ma credo che solo così 
si arrivi ad un nuovo inizio, ad una nuova 
realtà con la quale è necessario confron¬ 
tarsi per quanto ciò possa sembrare inuti¬ 
le, illogico o inconsistente. 

Mi auguro infine di poter vivere a lungo 
affinché anch’io possa un giorno avere 
quelle risposte che dalla data del primo 
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avvistamento UFO l’uomo si è posto; per 
questo non smetterò mai di cercare quel¬ 
la verità che alcuni nostri simili vogliono 
negarci. 

Alessandro Torinesi - Concorezzo (MI) 
Tutte opinioni che condividiamo in pieno. 


PRIGO. RiyOLG[RSI RLLR NASA 

Considero Notiziario UFO una delle rivi¬ 
ste più interessanti e più complete riguar¬ 
danti l’argomento di ufologia che esistono 
in commercio. Mi è capitato di recente di 
acquistare in edicola altre riviste trattanti 
la stessa problematica e devo riconoscere 
che, nonostante alcune di esse siano state 
sviluppate con una certa serietà, nessuna, 
tuttavia, possa vantare una ricchezza, una 
varietà di argomenti, un’ onestà intellet¬ 
tuale e soprattutto un background cultura¬ 
le riguardo al problema dell’ufologia, 
come la vostra rivista. Vi seguo fin dalla 
prima serie di Notiziario UFO (quando in 
redazione lavoravano ancora Barattini, 
Gallo, Ragni, e Sani e la rivista era mensi¬ 
le) e conservo gelosamente tutti i numeri 
di quella serie (dal numero 1 del novem¬ 
bre del 1978 fino al l’ultimo numero che 
potrei trovare in edicola nel Maggio 1980. 
Pensate, allora avevo solo 18 anni!). 

Ho acquistato anche tutti i numeri della 
nuova serie e devo constatare che nono¬ 
stante tutti i membri della redazione siano 
cambiati, la rivista abbia mantenuto inal¬ 
terata tutta la sua ricchezza e la sua qualità 
(mi ha fatto molto piacere ritrovare certe 
tematiche care alla prima serie come 
rUFO-archeologia, o l’interesse verso le 
tecnologie avanzate terrestri tenute segre¬ 
te, che in parte possono dare spiegazione 
di certi fenomeni. 

Vi scrivo per illustrarvi alcune considera¬ 
zioni e in particolare per porvi una critica 
che io considero particolarmente impor¬ 
tante. La prima considerazione che vorrei 
sottoporvi riguarda la fisica della nostra 
atmosfera. La fluidodinamica, ossia la 
scienza che si occupa del comportamento 
dei fluidi, è una scienza relativamente gio¬ 
vane e ancora molto incerta quando si 
consideri il comportamento di gas atmo¬ 
sferici dissociati (gas che hanno perso la 
propria struttura bioatomica) oppure 


ionizzati (gas che hanno perso parte dei 
propri elettroni). Non esistono attualmente 
modelli teorici in grado di interpretare un 
fenomeno atmosferico come quello del 
“fulmine globulare” che pure potrebbe 
spiegare tanti avvistamenti apparentemen¬ 
te inspiegabili. Circa un anno fa, credo di 
aver assistito ad uno di questi fenomeni 
durante un breve soggiorno nel comune di 
Roccarsa (Abruzzo). Ho effettuato l’avvi¬ 
stamento di sera (tra le ore 20 e 21): l’og¬ 
getto di colore verde, e delle dimensioni 
che ha la luna quando è visibile, si sposta¬ 
va molto rapidamente in linea retta da 
ovest verso est; esso non sembrava essere 
solido, ma “gassoso”: non aveva contorni 
netti e appariva come un bagliore verde 
piuttosto intenso emanato dall’interno da 
una sorta di “vapore”. Inoltre non dava l’i¬ 
dea di essere dotato di propulsori, ma di 
essere semplicemente trasportato dal 
vento di quella sera che era piuttosto forte. 
Spesso coloro che effettuano avvistamenti 
riferiscono di aver osservato oggetti privi 
di consistenza solida (fulmini globulari?). 
La famosa esperienza di Travis Walton 
(riportata in un articolo molto completo in 
uno degli ultimi della vecchia serie di 
Notiziario UFO), tutta la famosa ondata di 
avvistamenti effettuati sull’Adriatico nel 
1978 e le esperienze molto più recenti di 
Diaz (che ha fotografato degli oggetti 
“fluidi” molto simili a quello osservato da 
Walton) potrebbero essere spiegate 
mediante l’ipotesi di fulmini globulari. 
Spero che Notiziario UFO, con la serietà 
che da sempre lo caratterizza, possa dedi¬ 
carsi a questa interessante ed innovativa 
interpretazione scientifica dei molti fenome¬ 
ni UFO che interessano la nostra atmosfera. 
Vi scrivo anche per sottoporvi una secon¬ 
da considerazione. 

Le foto, le raffigurazioni presentate da testi¬ 
moni e filmati riguardanti presunti alieni (il 
filmato di Santini) rappresentano sempre 
figure umanoidi (2 gambe, 2 braccia, posi¬ 
zione eretta, testa con bocca, naso, due occhi 
disposti simmetricamente, «cc.). Questo è un 
fenomeno assai poco convincente. 

Pensate ad esempio alla ricchezza di 
forme che manifestano gli esseri viventi 
sulla Terra (rettili, uccelli, pesci, insetti, 
molluschi, mammiferi, ecc): ogni specie è 
profondamente diversa dall’altra. Per fis¬ 
sare le idee si potrebbe fare riferimento ai 
soli mammiferi; le differenze nel DNA tra 


i componenti di questo ramo sono vera¬ 
mente minime, eppure le forme le più 
diverse (si pensi alle differenze tra l’ele¬ 
fante, il coniglio, l’essere umano, i delfini, 
le balene ecc.). La composizione di un 
extraterrestre, le sue origini, la sua catena 
di DNA dovrebbero essere totalmente alie¬ 
ne, eppure la sua forma è quasi umana 
(leggermente più alto o più basso, con la 
testa più grande o più piccola, gli occhi e 
la bocca più sporgenti o meno pronunciati, 
ma sempre di forma più o meno umana). 
Ho sentito dire che le ragioni di tale somi¬ 
glianza sarebbero dovute al fatto che un 
essere intelligente deve assolutamente 
avere una forma umanoide (?!?! può la 
forma dipendere dal quoziente intellettivo 
o viceversa? Stiamo forse tentando di 
applicare inconsapevolmente una sorta di 
razzismo? Se sono intelligenti devono 
necessariamente essere uguali a noi ?!?!?!) 
Vi invito pertanto a diffidare di ogni rap¬ 
presentazione di extraterrestre avente 
forma umanoide, giacché tale caratteristi¬ 
ca dovrebbe a mio parere mettere imme¬ 
diatamente in luce che si tratta di un falso 
(un parto della mente umana). 

Vi sottopongo infine una terza considera¬ 
zione cui si associa la critica a cui accen¬ 
navo prima. 

Mi è sembrato di capire, leggendo diversi 
articoli della rivista, che esisterebbe un 
presunto tentativo da parte dei Governi 
della maggior parte dei paesi del mondo di 
“nascondere”, “negare”, “distruggere” la 
prova dell’esistenza di forme di vita di ori¬ 
gine extraterrestre; la ragione di un tale 
comportamento sarebbe da ricercarsi 
secondo una certa interpretazione in un 
tentativo di proteggere l’ordine costituito 
dal CAOS che potrebbe generare l’ammis¬ 
sione dell’esistenza di vita nell’universo. 
Ritengo questo tipo di interpretazione pue¬ 
rile e fuorviante: recentemente la NASA 
ha ammesso resistenza di vita su Marte; 
dove sono il panico e il caos che questa 
notizia avrebbe dovuto suscitare? Ma, 
soprattutto, dove sono le pagine che 
Notiziario UFO avrebbe dovuto dedicare a 
questa notizia straordinaria? 

Ho appreso la notizia per la prima volta ad 
agosto dalla televisione, il quotidiano 
Repubblica ha dedicato due pagine intere 
all’argomento, la rivista “Le Scienze” un 
intero articolo. 

Ho aspettato con ansia il numero 8 di 
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Notiziario UFO di settembre convinto di 
trovare l’intero numero (copertina compre¬ 
sa) dedicato a Marte, alla vita che ospite¬ 
rebbe, alle scoperte della NASA ed alle 
straordinarie conseguenze di tali scoperte; 
tuttavia della notizia nessuna traccia. Ho 
pensato che la rivista fosse già stampata 
quando la NASA e il Presidente degli Stati 
Uniti hanno annunciato la scoperta. 

Con mio grande stupore ho trovato la noti¬ 
zia solo accennata nel numero di dicembre. 
E’ inspiegabile per me, che seguo 
Notiziario UFO dal 1978 e che riconosco 
senza dubbio la serietà di coloro che vi 
lavorano, che questo tipo di notizia sia 
stata praticamente ignorata. E non venite a 
dirmi che l’argomento è stato sviluppato 
altrove (su Dossier Alieni che io tra l’altro 
non acquisto)! Una notizia come questa 
meriterebbe pagine e pagine su ogni nume¬ 
ro. Avete dedicato tanto tempo e spazio al 
filmato di Santini che probabilmente (anzi 
quasi sicuramente) è un brutto falso, una 
squallida operazione commerciale. Perché 
insistere tanto su prove quasi illegibili (for¬ 
nite da un cameraman che non si sa chi è, 
dove si trova, quanti anni ha, se è vivo o 
morto e se esiste) quando se ne hanno altre 
sotto il naso (fomite dalla NASA!). 

Come è possibile che non vi rendiate 
conto delle implicazioni che ha la prova 
della vita su Marte? Ammettere Resistenza 
della vita sul pianeta più vicino sul quale 
l’abbiamo cercata (astronomicamente par¬ 
lando Marte è a due passi dalla Terra) 
significa riconoscere che probabilmente la 
nostra galassia “pullula” di vita e che la 
vita extraterrestre è molto più diffusa di 
quanto si pensasse. E’ probabile che la 
Terra sia stata visitata in passato da esseri 
intelligenti (come ipotizza il premio Nobel 
Carlo Rubbia e come sembrerebbe essere 
dimostrato dai vostri servizi di UFO- 
archeologia). E’ probabile che a Roswell 
sia veramente precipitata un'astronave 
aliena e che il governo degli Stati Uniti 
abbia nascosto l’evento nella speranza di 
trarre un vantaggio tecnologico e militare 
dell’analisi dei rottami. Ma a questo punto 
tutto ciò ha poca importanza; la prova 
sicura della vita extraterrestre c’è e il 
passo tra l’ammettere Resistenza di vita 
extraterrestre e di vita extraterrestre intel¬ 
ligente è molto breve (e forse proprio su 
Marte ci sono le tracce di un’antica civiltà 
progredita). Notiziario UFO non ha più 














bisogno di essere in polemica con il 
mondo intero e gli ufologi non devono più 
sentirsi derisi. In barba a tutti i “figli alieni” 
ed ai contattisti che hanno “regolari” con¬ 
tatti con gli extraterrestri e però mai invita¬ 
no alcun ufologo a partecipare ai loro 
incontri, la prova scientifica della vita fuori 
della terra c’è, e lo studio della vita extra- 
terrestre perde le sue connotazioni di 
“mistero” e di “fantastico” per diventare 
“scienza”. E’ scienza infatti ogni disciplina 
che studi fenomeni “dimostrabili” (la trac¬ 
cia fossile di vita organica è stata dimostra¬ 
ta sul meteorite marziano esaminato dalla 
NASA) e “ripetibili” (la stessa traccia è 
stata rinvenuta su di un secondo meteorite). 
Dopo tali considerazioni, quale deve esse¬ 
re allora il ruolo di Notiziario UFO? 

Quello di dare una veste “scientifica” a 
questa nuova disciplina che è ancora in 
uno stato embrionale e che tante altre 
scienze coinvolge (la fisica, la chimica, la 
biologia, la geologia e la composizione di 
altri pianeti, ecc. ecc.). 

E’ quello ancora di porre le basi teoriche 
alla possibilità che forme di vita extraterre¬ 
stri intelligenti esistano (Notiziario UFO 
potrebbe riportare in modo dettagliato le 
scoperte effettuate recentemente sull’esi¬ 
stenza di altri pianeti al di fuori del Sistema 
Solare) e possono averci visitato (in tal 
senso ho trovato straordinario l’articolo 
scientifico riportato sul numero 9 sulla teo¬ 
ria di unificazione delle quattro forze fon¬ 
damentali e sull’antigravità e gradirei mol¬ 
tissimo trovare sui prossimi numeri articoli 
riguardanti le recenti scoperte teoriche 
riguardanti la possibilità di superare la velo¬ 
cità della luce agendo opportunamente 
sulla “curvatura “ dello spazio). 

Ma UFO significa anche Unidentified 
Flying Objects e quindi Notiziario UFO 
deve continuare ad occuparsi dei fenome¬ 
ni riguardanti la nostra atmosfera ancora 
inspiegati (i fulmini globulari, i plasmoliti 
dell’alta atmosfera, i gas ionizzati, le tec¬ 
nologie terrestri segrete). 

Spero che accettiate le critiche che vi ho 
posto e che non vogliono essere demolitri¬ 
ci, ma “costruttive” (e non potrebbe essere 
altrimenti visto che a porle è un lettore che 
vi segue da tanto tempo e che comunque 
continuerà a seguirvi con interesse); 
spero inoltre che abbiate il coraggio di 
pubblicare questa lettera e,soprattutto di 
mettere in atto i suggerimenti in essa 


riportati (e mi rivolgo in tal senso non solo 
alla Redazione, ma anche direttamente a 
Roberto Pinotti). 

Marco Lappa - S. Giorgio a Cremano (NA) 

L'abbiamo pubblicata. Accettiamo tutte le 
critiche costruttive. Non è detto però che si 
possano mettere in pratica i suggerimenti 
da Lei proposti. Perché mai dovremmo farlo 
noi, visto che Lei neppure legge ''Dossier 
Alieni", al cui lavoro siamo impegnati quo¬ 
tidianamente e duramente, come "esten¬ 
sione" di questa testata, seppure i suoi con¬ 
tenuti non siano strettamente correlati da un 
punto di vista strettamente metodologico? 
Peccato non lo faccia, perchè proprio su 
"Dossier Alieni" Corrado Malanga ha 
scritto del meteorite marziano. Per la cro¬ 
naca, non che il Direttore del Comitato 
Scientifico del CUN sia stato, in proposito, 
tenero con la NASA. Alla quale potrà 
comunque continuare a rivolgersi per avere 
maggiori, e più dettagliate informazioni 
sulla "presenza" o sulle "interferenze" 
aliene sul nostro pianeta. Vedrà quante belle 
risposte le sapranno dare. Abbia fiducia. 
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Il fatto è accaduto tra il 22 e 23 dicem¬ 
bre 1996.Viaggiavo da Viterbo in dire¬ 
zione Nord verso Montefiascone sulla 
Cassia. Saranno state le 2.40 del matti¬ 
no quando ho visto per circa 2 secondi 
una luce verde-bluastra che da una certa 
altezza (forse 800/1000 metri) è discesa 
rapidamente facendo una parabola 
molto stretta e volando via ad una velo¬ 
cità incredibile, tanto da dare l’impres¬ 
sione di sparire. Pensavo di aver alzato 
un po’ il gomito e quindi ho taciuto, ma 
mio cognato che era con me sull’auto, 
mi ha chiesto se avevo visto anch’io 
quella strana cosa; mi sono rincuorato 
ed ho cercato di dare una spiegazione. 
Ho escluso l’ipotesi di un razzo o di un 
bengala per ovvie ragioni, ho escluso 
anche quella di un mezzo militare in 
quanto, seppur nella zona ci sono molte 
basi dell’Aeronautica, queste invece 
sono adibite ad aviazione leggera ed io 
mi rifiuto di pensare che un elicottero 
arrivi a compiere certe manovre. 
Piergiorgio Napoli - Montefiascone (VT) 


Grazie. Nel rendere nota la sua esperienza 
ci consente di iscrivere Pavvistamento in 
una casistica, e altri Lettori possono avere 
un prezioso riferimento. Lei sa che, pur 
essendosi trattato di un contatto visivo di 
soli due secondi, non lo dimenticherà mai. 
Valga la lettera che segue. 
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Di questo avvistamento (per me quanto di 
più credibile sull’esistenza degli UFO) fu 
testimone mia nonna (Francesca Varrasso, 
nata il 27.9.1909 a Castiglione a Casauria, 
paesino in provincia di Pescara). Verso di 
lei noi nipoti nutriamo un immenso alfetto; 
per la semplicità, l’intelligenza, l’alta sensi¬ 
bilità morale e la sincerità, qualità che 
fanno di lei una di quelle donne che, pur 
guardando il mondo di lato, diventano il 
centro del mondo per coloro che la amano. 
Mia nonna, oggi 87enne, non ricorda con 
esattezza né l’anno (1967-68) né il mese 
(non era inverno) e soprattutto non capì 
esattamente cosa avesse visto. Solo dopo 
una decina di anni, guardando un servizio 
in TV, fu cosciente della straordinarietà del 
fatto, ricordandolo e riconoscendolo come 
un avvistamento di un UFO. Uscita dalla 
sua casa di Centocelle, aH’imbrunire, all’in¬ 
crocio con via dei Platani, mia nonna 
(aveva 60 anni) vide insieme ad un passan¬ 
te un oggetto grande circa 5-6 metri, fermo 
sopra piazza dei Mirti, che si diresse molto 
lentamente verso l’edificio della mutua, poi 
si fermò all’inizio di via dei Platani e sparì, 
come quando si spegne una luce. Era all’al¬ 
tezza dei lampioni (quindi era più piccolo 
della distanza tra palazzi), sembrava stare 
proprio sopra la testa. Era circolare, come 
due ombrelli contrapposti, lucido come uno 
specchio, liscio come il metallo, non si sen¬ 
tiva niente. Sulle punte di questo ombrello 
c’erano delle luci, blu, celesti, gialle... di 
tutti i colori. L’oggetto si abbassò. L’uomo 
accanto a lei esclamò qualcosa, si mise 
paura e scappò. Anche mia nonna scappò. 
La reazione impaurita del signore impaurì 
anche me facendomi pensare che fosse 
qualcosa di male. Io non avevo pensato 
nulla di male, credevo fosse qualche “ban¬ 
done” di festa! Allontanandomi vidi l’og¬ 
getto sparire velocemente. 

Marco Valerio Masci - Roma 
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